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I. 


Bello c vero. 


Bellezza è verità. Genesi d’ ogni arte, il bello * 
sta virtualmente in tutto lo scibile. Anco le scienze 
più astnise s’ ammantano di lui e trovano le vie più 
facili e gradite alla tanto utile quanto ardua diffu- 
sione e popolarità. 

Le più aride e aritmetiche sotto mano mae- 
stra pigliano luce, calore, formosità; e chi fece un 
poema della cosa più oscena e sozza di Parigi ne 
die’ prova. 

BELLO È FORMA AL VERO 
BUONO È VERITX operante 
IL GENIO 

SINTESI DEL CREATO 
FOLGORA E STENEBRA 
OLTRA I . MONDI ALEGGIANDO 
I MONDI MISURA 

SCRUTA IL MISTERO TENTA l’ INFINITO 
MENTI E CUORI COMPENETRA' 

SI FA POPOLO. 

VITA LUCE 

SCALDA GOVERNA CREA. 
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11 bello ò in noi, è innato come il senso della 
musica. E com’ io provassi ciò, m’ avrei argomento, 
forse nuovo, certo irrecusabile di spiritualità. 

Miriamo un quadro insigne per chiara esplica- 
zione storica, poniamo la tela stupenda di Ussi, la 
cacciata del duca d’Atene. Chi ben la vede sente 
la fragorosa ira del popolo, trema che da quel ve- 
rone aperto ne sormonti la furia a vendicare Fi- 
renze e trucidarlo. Vedi quel popolano che tutto 
‘acceso par gli dice ; fa presto o li spiccio io ; il 
figlio ferito ch’entra urlando nell’agonia; i magi- 
strati stupefatti, incerti. Aspiri nell’aria l’alito della 
rivolta, odi il mormorio e ’l vociar della plebe en- 
trar dalle feneslre, vedi le paure del tiranno, ag- 
ghiacciato, pallido, tremante, é l’ ira sua repressa. 
Un brivido t’ assale, e intendi i [)ensieri, le parole 
d’ognuna di quelle trenta figure, che si agitano 
commosse ciascuna dalla sua passione. 

Rimorso , vendetta , ferocia' , spavento ; tutto 
commisto eppure distinto, in quel vero poema. Eb- 
bene, tutto ciò è 'dentro di noi ; l’ artista non fecQ 
che destare o scaturire quanto egli primo ideò, pen- 
sieri forme onde s’ accese, e poscia svegliò river- 
berando nell’animo capace d’intendere tali emo- 
zioni. Il sentimento era in lui ed è in chi lo com- 
prende. Imaginò, espresse, compì. 

Dunque* il bello, mediante il vero, è funzione 
interiore. 

Ma tale ufficio vieppiù risplende od à sua mas- 
sima espansione nella musica perciò sovrana dell’arti. 
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perchè meno materiale; ideale ed eterea tanto che 
invisibile tuttavia ti commove più presto della, pa- 
rola, eh’ è pure il pensiero suonato (1). 

II. 

, Della musica. 

Musica è l’idea espressa dai suoni; misterioso 
conserto di pensiero, e di materia percossa, che 
fusa e confusa, variopinge e sentimenta tutte le 
gradazioni degli affetti, tutte le convulsioni della 
doppia natura- 
vera fotografia del pensiero. 

Dallo schianto del fulmine, allo stridore dell’u- 
ragano, dal pandemonio delle battaglie, ai paradisi 
dell’amore, all’estasi sacra, e indescrivibile della 
madre appena vede, e bacio il suo portato; lutto 
comprende e interpreta. E par riprova divina, e 
quasi compenso alla triplice maledizione scagliata 
sull’uomo. 

Ella afferra e pervade il cuore, più acuta della 
parola, perchè più veloce, istantanea, *or cosparsa 
di ‘dolci e meste armonie, or di fiere e forti ag- 
guerrita. Innata come la parola, come il senso del 
bello, che preesiste ad ogni imitazione, è una se- 
conda natura, un’ altra lingua. 

Scienza, e sentimento ad un tempo ; maravi- 
glia nella serie de’ problemi insoluti ; larga messe 

« 

(1) Dante, ccc. di C. Leoni. 

• • 
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a noi poveri meditanti, affamati di luce, stretti dalle 
tenebre, disturbati, e quasi derisi, dal mistero. 

Musica è armonia. Dunque il bello è la musica 
della natura; l’architettura, la musica degli occhi; 
la pittura, dei colori; la scoltura, delle forme. 

Il bello nell’arte interroga i tempi, afferra l’idea, 
la versa nel cuore, la fida agli affetti', l’affoca in pas- 
sione e tradotta in simboli la spande nel popolo. 

Spira vita la polve, le tele fremono, il sasso 
palpita. 

III. 

Poesia e Scienza. 

Tu sei figlia dell’ente, angelo dall’ali di foco, 
vulcano dai forti, e generosi pensieri. Tu se’ nella 
fiamma amorosa degli occhi, nell’accento vibrato 
dal cuore, in tutto eh’ è di alto, nella bellezza della • 
virtù, ne’ trionfi del sacrificio. 

Fantasiosa 
D’ eterni estri rcina 
Alle soglie superne batti l' ali 
• Poesia divina 

E sol t’accheti in Dio, • 

Fiamma immortale. 

Poesia è altezza d’ardimenti che ti rapisce, e 
india; che in furore d’estri bollenti faccende nel- 
r intima fibra i- più sacri e puri affetti, la fede, la 
patria, la madre, la. sposa, f impugna la penna, 
impronta T incrollabile pertinacia del giusto,' e del 
vero, fino alla morte. 
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È virtù inesausta, pari a fiume irrompente, 
. quanto più largo più fecondo. Soffio divino, ella 
siede nelle anime verginali, come perla di rugiada 
nei calici del giglio. 

Poesia mirata dall’ alto è intuizione del possi- 
bile, è r ente studiato e descritto nella creazione, 
i destini dell’ uomo espressi ne’ volgimenti storici 
mutabili, cogli affetti eterni e immutabili; è la bio- 
grafia fisico-intellettiva dell’ universo. 

Ella annoda i contrari, cerca i, supremi fonti, 
le ragioni, gli effetti, l’infinito, l’ eterno. 'Poesia è 
amore, e luce. L’elettricità sublimata, disse Galilei, 
• è la luce ; vera maternità cosmica ; antagonismo con- 
tinuo, salire e discendere, fare e disfacendo rifare; 
nei globi infiniti la densità, fuori aria e luce. Perchè 
il sole ama, gusta, dipinge. Ma entro e fuori nel- 
l’aria e nelPonda, ostinata instancabile la fecondità. 

Sino i fiori amano e sentono batter 1’ ora dei 
lor baci e profumi. 

Poesia : 

È forza, verità, virtù, bellezza. 

Che in sovrumana altezza 
Osa r eterno rimirare in faccia. 

Dell’ opre sue 1’ abisso 
In fatidico metro disarcana, 

Il vii muta in eroe, l’ eroe fa nume ; 

* In ciel librata sovra eterne piume. 

La scienza, ordinata analisi di principii stretti 
a sistema, lavorio di benessere, costante, crescente, 
s’ abbarbica alle arterie della creazione , scruta. 
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snuda, penetra, violando la ritrosa natura, che sfor- 
zata nelle stesse leggi le ridona obbedienti aU’uomo. 

Il bello - è la musica dell’uhiverso; la scienza - 
il duce, l’arte - il mezzo. 

Le lettere signoreggianti tempo e spazio, son . 
battesmo e leva al progresso sveglia a popoli, tipo 
a civiltà, profezia e storia ad un tempo. Il poeta 
meditando ogni obietto della duplice natura, va 
alle fonti dell’ ente, alle arcane leggi, ne misura le 
origini, i connubi, le trasformazioni, dello struggere 
creando e del creare mutando. E descrive le grandi 
previdenze e il pur grande egoismo della natura. 

Il seme che pensa il frutto, gli astri che parlan o * 
il sole che ama e attrae la spica, e gusta il lavoro, 
imporpora la vendemmia, pinge l’universo educando 
la vita. Numera i milioni di stelle che di perenne 
danza amoreggiano la terra; descrive l’onda guiz- 
zante innamorata nei colori dell’iride; i colli profu- 
mati di fiori, superbi di luce; la rugiada che lagrima; 
l’astro romito che amabilmente vagheggia la terra, 
e animali e uccelletti e colori e gemme e lampi. 

E in terribile contrasto 1’ orrido e minaccioso 
abisso de’ mari, te granitiche ossaie de’ monti, l’ur- 
lata furia de’ torrenti, il rovinìo de’ subiti terre- 
moti; la rabbia de’ flutti e quella lor visibile morte; 
le smanianti fiamme de’ vulcani; i pietrosi agghi^i- 
damenti, pergamene della storia; l’umana forma, 
massimo programma dell’ Eterno, ed epilogo del 
cosmo unificante polve e spirito, arté e scienza, 
moto, suono, parola. 
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IV. 

♦ 

Continuazione. 

E a tutta questa epopea aggiungi, i fenomeni 
morali, le fervide voluttà del pensiero, i veri su- 
dati e raggiunti, il mistero, 1! enigma più 'nella te- 
nuità che nella grandezza. L’ ente visibile nell’ uni- 
verso, presente nella coscienza, nella sete di fe- 
licità, nel dolore, in tutto che à di forte, di hello la 
creatura il creatore, sfolgorìo di onde armoniose, 
tutto è scintilla a quei profeti che il mondo noma 
poeti, 0 creatori. 

Ei coscienza dell’ universo, spazia l’ infinito, vi- 
bra i getti gagliardi, le vergini fantasie, i voli ir- 
rompenti dell’alata infiammabile virtù, poesia. E la 
psiche irideggiata dall’ idea, ciò che dentro scoppia 
e suona, va significando e -respira superba e for- 
mosa , e dagl’ intimi eflluvii del cuore trova il 
bello, lo versa altrui. E negli alti riverberi pre- 
libando i divini mcanti ne assapora la gioia, sorge 
immortale, si disseta alla luce. 

Poesia è creazione, non sta solo ne’ metri, a 
tutte forme sposandosi, sdegna ogni freno a salire 
più alto, 

... eterna de’ cuori avvivatrice. 

% 

Ella annoda i contrarii, fruga i supremi fonti, 
s’affaccia all’eterno. 

E nella gioconrla divinazione sente passare in 
se l’ immensa catena degli esseri, le interne ed 
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esterne armonie, gl’idoli tutti del bello, volanti e 
chiedenti forma e favella. 

Nel giardino dell’ arti sovraneggia su tutte. la 
musica. Ed è miracolo quella eletricità trasportante 
del suono che mosso dai sacrari del cuore capace, 
e versato in altro che pur sente, fa solenni le nozze 

d’ oro del genio, mente, cuore ; — scienza, virtù 

E soccorre a conforto di questi esuli desolati, ove 
il dolore è tiranno, il corpo carcere alle anime 
ruinate quaggiù; come vivi sepolti che inseguono 
^sperati le larve della felicità. 

Solo al genio che tutto del suo ardore ricrea, 
e crede e spera e lagrima e sanguina nella lotta 
del vero, è dato un simulacro di felicità. E l’alloro 
che sublimò il veggente d’Arcetri; cieco temerario 
che, di stella in stella viaggiando, sorprese e strappò 
i segreti di Dio, è la maggior prova della genesi 
divina del genio. 

Musica è scienza. 

SINTESI DEL BELLO, E DELL’ARTE 

« 

LA SCIENZA 
GEOMETRA AL GENIO 
I VERI TRAE DEPURA ACCERTA 
STRINGE l’onda E VOLA 
RUBA IL SOLE E FINGE 
ARMA l’occhio e MISURA 
IMPUGNA LA FOLGORE, E SCRIVE 
VARIA UNA INFINITA 
A civiltà 

FONDAMENTO E CORONA. 
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Se, come intravide quel Divino, la luce è l’ elet- 
tricità sublimata, e questa lo spirito animatore, vi- 
brante e scorrente per l’universo; del pari la mu- 
sica sullo spirito. 

La parola spesso par che non giunga a tutto 
significare, a tutta esaurire l’idea, il suo complesso, 
profondità, e le gracili sfumature di forza e dol- 
cezza. Dire di Niqbe,*o di Maria a pie’ della croce: 
provò lo schianto deW anima : — esaurì tutto lo stra- 
zio del dolore: — il suo cuore svenne nello spasimo, • 
eco., non è che dire una parte di quell’ immenso 
patire. 

Ma se alle parole sorgeranno sposate le rapi- 
trici armonie della Stabat Mater : l’anima e il genio 
commisti e come innamorati s’abbracciano; e in 
quel godimento sbugiardano le desolanti e stupide 
teorie che pongono l’uomo a livello de’ bruti, e ne- 
gano tutto che consola, e fa grande l’umanità. 

E se vero fosse che noi non siamo che bestie 
raffinate; tal scuola è*la via più pronta a rimbe- 
stiarci. 

V. 

* Potenze dell’armoula. 

Musica è la più meravigliosa delle arti. 

Byron la disse mistero-, Voltaire protjo dello spi- 
rito-, tanto è vero che il genio esser ateo non può, 
perchè la coscienza dell’ io, ben disse Mazzini; è 
argomento supremo di spiritualità. Fu già chiarito 


« 
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come Alfieri, Foscolo e Leopardi, creduti atei, noi 
sono (1). 

* 11 genio ateo è assurdo; distruggerebbe sè 
stesso. Sebben talvolta per puerile vanità di spiriti 
forti (leggi deboli) affetti esser tale. Ogni lavoro del 
genio, anche demolitore ammette fede, se altro non 
fosse nel progresso. 

Figliata dal genio, nepote’a Dio (2), l’arte at- 
teggia e vivifica l’inerte materia, e colla virtù della 
parola tutto compendia. 

Fra il 4jello ideale e il plastico, tra il sublime 
deir anima e il piacere dei sensi, solo la musica 
assorella l’ufiìcio di tutte Farti, traduce l’idea, più 
v’aggiunge il fascino dei suoni. , 

• 

POESIA CONVERSA 
IN DESCRITTIVI SUONI 
È MUSICA 

d’ogni affetto sovrana. 

VOLUTTÀ FORTI *E DOLCI 
RATTA VIBRA 
AGITA MOLCÉ INFI.AMMA 
E SUBBLIMANDO IMPARADISA. 

Gli antichi posero melodia ad ammansire i Sel- 
vaggi, e l’ebbero stromento a civiltà. Orfeo, Apollo, 
simboli, e miti. Sin dalla culla la madre coll’istinto 
melodico governa i sorrisi e il pianto dei nati. 

(1) V. il loro epistolario, pubblicato da Le MokTiier. 

(2) Damte. 
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I greci cantori temprano la feròcia degli Arabi, 
E David coll’arpa quietale smanie di Saul. Gii. sviz- 
zeri tratti prigioni dal duca d’Alba nelle tetre ca- 
verne s’uccideano al fragore delle lor cornamuse 
sonanti le patrie canzoni. E sino i bruti, ad ogni 
altra musa sordi, s’ inchinano a questa divina. Nè 
solo i gentili pennuti filarmonici e cantori, ma altri 
non pochi corrono alle blandizie dei concenti, e il 
delfino abbrividito di voluttà scatta dall’onde. Per- 
chè il suono disciplinato allieta, disarma, incita, la- 
grima, freme. 

E se talvolta sensuale, or ritemprata sdegna 
le vecchie cascaggini. E i soldati corrono più pronti 
alla pugna. Melodia delizia dell’anima, ed anima del- 
r arte, profumo dell’ universo, gemma sfuggita alla 
maledizione dell’eden, sta sospesa tra il cielo e la 
terra, quasi anello di nozze tra la creatura e il 
creatore. 

Se l’arte sveglia l’ idea, che dorme nel sim- 
bolo, la musica raddoppia l’arte perchè doppia la 
virtù, cioè suona e parla. 

Povera Italia, fosti detta regina del canto, te- 
soro di sublimi godimenti, terra concreata al bello; 
il tuo idioma irideggiante non più correrà glo-* 
rioso 0 sonante tra popoli ! anche questo primato 
sta per morire, se dal tuo petto, già sì fecondo, 
non isfolgora il genio. Ella è madre dell’ armonia, 
disse Lamartine. 

E in vero tutto canta fra noi; e l’anima sen- 
sibile s’accende alla vista dei solenni spettacoli.... 
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Dai tramonti infocati di Napoli, all’ orride balze di 
Scilla, e di Nesso, dalle nevose creste alpine, *ai 
dolci declivi toscani e lombardi, dai cristallini oriz- 
zonti che a Messina compiono il tempestoso imeneo 
dei due mari, ai liquidi fuochi del Vesuvio, tutto 
il lusso della natura, tutti i sacrari dell’arte, qui 

anno storia troppo grande in antiqo, troppo 

martire poi... 

Queste maraviglie, che niun altro paese dà sì 
compiute, del bello gentile, e del tragico, della vo- 
luttà, e del terrore, non ànno esse un canto? 

Provai più volte nell’estasi del comporre (quando 
r ideale, quasi avido cacciatore, fiuta e fruga a rag- 
giungere queirultima aureola di pensata semplicità, 
corona a bellezza, e suggello all’arte) se l’onda ar- 
monica giunga inaspettata, i concetti pria nebbiosi 
e incerti fluire lucidi e pronti ; e 1’ anima come in- 
nebriata illuminarsi e vibrare. 

Così del pari quando spirito e corpo, nei mo- 
menti desolati, reclinano per sazietà di travagli, e 
dolori, se il senso che direi melo-elettrico ti scuote, 
provi un lavorìo interiore, un fenomeno da che la 
mente rapila desta l’idea in tutta la forza ; e, se fe- 
lice di un senso di poesia, il sacro soffio dell’ infi- 
nito, batte alle porte deU’anima e t’accerta di sua 
grandezza. 

Ed è qui r estasi divinatrice, il godimento vero 
e vivo, r ultima salute, ove lo spirito s’ inciela, e 
prorompe il Deus in nobis sin da’ poeti pagani av- 
visato. 
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VI. 

Parola e sae forme. 

. • • 

Tra le varie esplicazioni del vero, del bello, 
suprema è la parola; altro mistero, come pochi 
suoni trasfondano l’idea più complessa e recondita. 

La parola! — Questa grande epopea del pen- 
siero, suo specchio e corona; la parola, primo e 
massimo fattore di_ società, privilegio dell’ uomo, 
sta barriera inaccessibile tra lui e i bruti; prote- 
sta perenne contro le cieche teorie della materia; 
onde i più forti pensatori l’adducono prova solenne 
di spirito. La parola abbraccia d’un guardo il creato, 
fonda le civiltà, incatena gli elementi, riforma e 
usufruita tutta quanta la natura, e quasi chiede a 
Dio ragione dei troppi misteri ! 

La parola è tutto l’uomo pensante, -perchè il 
solo mezzo che lo fa immortale ; e disse Bacone, la 
parola è Dio. 

Se un cataclisma improvviso spogliasse ’d^un 
tratto r aure che ci alimentano, e le città nostre 
mutate in tomba desolata e deserta dessero luogo ad 
un’altra specie; questa, mercè la parola, raccatte- 
rebbe tutti i conquisti della nostra civiltà, ' senza 
rifarq la penosa e lunga via, che attraverso dei 
secoli, con travagli e dolori, infiniti, abbiamo rag- 
giunto. 

Miracolo dell’ idea perpetuata co’ segni 1 
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Ma la parola è modificala dalla varietà delle 
lingue, ed una delle più giovani, colorite, sonanti, 
è la nostra. Scabra e ritrosa quanto varia e pos- 
sente. ♦ 

. Ecco perchè lo stil nostro apcor fanciulleggia, 
nè poggiò a quella limpida altezza di popolarità, 
meglio raggiunta dai nostri vicini. E qui vorrei 
dire come fornirla, quanto urgente combattere la 
rude ignavia delle plebi, colpa gran parte de’ scrit- 
tori aristocratici, da che- ben pochi sanno attingere 
la vera popolarità, cioè attraenza, lucidità, calore. 

Nel che sta l’arte ideografica; cui poco vai; 
gono i precetti, perchè esce dal genioj e da quel 
sovrano d’ogni grandezza, il cuore ; donde la nuova 
letteratura cormentale. 

— Quanti anni a ben apprendere lo stile ita- 
liano? — chiesi a quell’anima brusca, ma acuta e 
sincera. Massimo D’Azeglio. 

— Vent’anni appena bastano, perchè classici e 
romantici misero la confusione nel campo, e la ri- 
forma grammatica di Manzoni nella sua ristampa, 
n’è la prova- più deplorabile; cioè occorse mezzo 
secolo a porre in sodo, che legislatore della lingua 
è il popolo toscano ; e lo stile dover .esser chiaro, 
fluente, conciso, efficace, non però disadorno, come 
vogliono alcuni, confondendo, semplicità e trascu- 
raggine. 

E dir ciò è portare una completa rivoluzione, 
e porre all’indice quasi tutti i classici, e più nella 
• prosa, ove sta il nocciolo d’ogni letteratura. É 
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porre in guardia dalla mala imitazione latina, che cor- 
ruppe gran parte dei vecchi prosatori. É riformare 
completamente la tessitura, gli ornati, l’assieme. 

Ecco ciò eh’ io chiamerei lo stile dell’avvenire, 
lo stil nuovo. 

Vent’anni appena bastano a dar sicurezza scol- 
• pita alla penna e fletterla con destra vigoria ai vari * 
generi. Varietà più profonda che nella latina, donde 
la doppia difficoltà. É tempo di seppelhre e per 
sempre i fortunati brodai e parolai, appestatori dello 
stile e della lingua. Perchè la lingua è sacra eredità, 
è il genio e 1’ effìgie viva di un popolo; in essa è 
profilata la storia, quasi strato geologico. E se vi poni 
assiduo studio, troverai il carattere delle singole po- 
polazioni, loro tendenze, costumi, passioni, i tratti spe- 
ciali, e come il compendio di lor natura e storia. Nelle 
plebi napolitane, più espressa che nelle altre la su- 
perstizione, le selvagge apostrofi, usi, proverbi, frasi, 
brandelli e reliquie del dominio spagnuolo e frate- 
sco. Più speciali accenni nelle romane, a riti, cre- 
denze, usi e abusi della casta che le dominò. Meno 
ne’ Toscani, più schietti, civili e di patrii sensi, 
come i lombardi, meno compressi e guasti; mentre 
Venezia e Lombardia, più tardi, evirate dall’Austria, 
hanno proverbi, voci, epigrammi che odiosamente 
la rammentano. Perchè i lombardi tenuti a moderato 
regime da Giuseppe II (men corrotti de’ veneti, 
tosati dai decemviri) durarono fieri; e mescolandosi 
a tutte le sveglie politiche, trovarono i polsi ag- 
guerriti per le Cinque giornate. 

2 
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Studiare la storia nella lingua, la psicologia 
nella filologia, l’ umanità nella parola, è rinfrescare 
alle fonti i fasti italiani. Mirabile notomia filologica, 
che la nazione aspetta (1). 

Scrittori puri di lingua, plumbei di stile, per 
usurpata fama, mal dati a modello, infestano le 
• scuole, e tardano la riforma voluta dal bisogno di 
propagare l’ istruzione colla vivace brevità invo- 
gliatrice a lettura. Lasciamo alla gloria archeologica 
Boccaccio, Bembo, Giambullari, Bartoli e simili. Ri- 
formiamo, appuriamo. Francesi, inglesi e sino i te- 
deschi ci precedono nella pura amabilità dello stile 
snello, limpido, sgorgato dal cuore, colorito di poe- 
sia. Abbandona ai topi liberatori gran numero di 
classici, 0 lasciali ai cacciatori di voci. Bandi- 
sci, al possibile i paroioni sesquipedali, i lunghi 
e gottosi periodi, le frasi antiquate, sbiadite, logo- 
re dall’uso, e con degni sensi si rinnovi e rin- 
vergini lo stile. 

Fa come il Giusti, e quel carissimo dei giovani 
scrittori, il De-Amicis, che la lingua parlata, con 
nozze meditate sposarono alla scritta, ravvivando 
idee, anche comuni, colla potenza del sentimento. 
E però a spigliata vigoria, a scorci improvvisi e cari, 
se non senti la fiamma che tutto riscaldo, va e ti 


(1) Lavoro di tal genere dell’ illustre Paolo MarzolOf già 
professore a Pisa, e : Monumenti storici tratti dall’analisi della 
parola. Imponente lucubrazione Tilologica, che attende aiuti dal 
governo e dagli italiani, per essere pubblicata! 
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acqueta ai poco lirici intenti di un protocollista e 
lascia il resto a chi può. 

Epigramma ai greci, scalpello ai latini, arguzie 
e snellezza ai francesi ; e dal conserto felice ti sol- 
leva e tenta. 

Gioberti disse la prosa ancor bambina, e campo 
quasi inesplorato. E invero la manìa nostra di tutto 
verseggiare è piaga antica e ritardò il progresso, 
perchè lo scibile consta di prosa, e il verso sta 
quasi lusso letterario, a noi poveri di utili prose, 
che son pane ai più. Onde il Giordani sdegnato: 
che aspettarsi da un popolo di sonettanti ? Quando la 
gioventù snervata dal dispotismo, svezza dall’armi, 
sbolliva i generosi ardori in volgari nenie rimate, 
coi primi versi, i canti amorosi, i carmi giovanili, i 
cento sonetti al cuor di Nina, i cento ai capelli di 
Glori, e r infinita schiera dei petrarchisti (scimmie 
svergognate), di un genere che dovea morir coll’au- 
tore, segnava l’agonia della patria fu necessità do- 
lorosa cercare agli stranieri, che volevamo cacciati 
e per sempre, scritti educativi. 

E mal per noi se Manzoni, Cantù, Tommaseo, 
ed altri pochi, non avessero schiuse le vie. 

Guerrazzi, il Byron italiano, ad esser letto vide 
necessaria la prosa che ben trattata nulla toglie a 
poesia, anzi la fa più viva, perchè libera dai legami 
del metro e dalla inevitabile monotonia : 

— S’io avessi versificato l'Assedio di Firenze 
m’avrei avuto un ventesimo di lettori. 

E diceva bene. 
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Spegne ignavia e pregiudizi la parola schietta, 
immaginosa, e scemerà la vergogna dei sedici mi- 
lioni che vivono vita a metà. Perchè l’analfaheta è 
mezz’uomo ; vegeta abbrutito e più pronto al de- 
litto; e come danno le tabelle penali, tre quarti 
de’ rei sono idioti. 

Nè dubito asserire che i Promessi Sposi, due 
secoli innanzi pubblicati, meno avrebbe delitti e 
brutalità il popolo nostro. 

Altra dote è concisione. Paragona i Dialoghi 
toscani di Davanzali a quelli raccolti dal Giuliani, e 
da altri, e vedrai la brevità crescente col tempo. 

Ed è natura del progresso ; chi meglio istrutto 
meglio parla, e chi ciò, è più breve. In tutto la 
brevità è progresso. 


VII. 

Tentativi. 

E qui alcuni saggi di stile descrittivo, umori- 
stico, epigrafi, storia ; varietà meno uggiosa ai let- 
tori. Perchè in ogni scritto l’ autore chieda a sè : 
Chi mi legge avrà egli diletto^ Dopo la moralità, que- 
sto è supremo scopo dell’arte. 

Sta alle lettere persuadere e commovere : vedi 
i sommi, Manzoni, Lamartine, Hugo, ecc. ma quanti 
sono ? Se la tua pagina non è ben meditata e pianta, 
se non prepara e move, non tocca e soggioga, me- 
glio desistere. 
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1. — Ombra e luce. 


Una benedizione di tiepida luce consolava la 
natura Nuvolette leggere, leggere, pareano batter 
l’ali spinte dalla brezza mattutina, come colombe 
innamorate correnti al ritrovo. Famiglie di uccelletti 
svegliavansi e tripillanti (1) e gaie, fendeano Tumide 
frasche. 


Il sole quasi lavato dall’ acque marine, mon- 
tava allegro l’orizzonte. Ogni cosa era piena di luce, 
di festa, d’armonia. 

Quando vidi staccarsi da un grupperello <fi 
nubi un punto luminoso, fantastico, che discendendo, 
ingrandiva o appariva, un che, tra il magico Con- 
dor, ed una leggiadra fanciulla !.... 

Avea le ali candide, e volava, volava.... quando 
fu per toccare la terra, tremò ... ed un mostro nero^ 
somigliante a demonio, sguizzò come serpente e si 
avventò all’amorosa creatura.... ed era già per av- 
vinghiarla ; quand’ella sfolgorò lume sì forte che la 
nera larva tramortì e cadde. 


Bene vince il male. 


2. — L' Occhio. 


'►» t* -.4 


L’occhio è compendio, indice, specchi dfetf9(ni- 
ma. Al suo varco ella s’affaccia esplorandor^^àrata. 


(11 Voce veramente ideograHca, del contado toscano, fre- 
mito gioioso da' bambini. Manca in tutti i dizionari. V. miei 
Studi «uiia lingua parlala. 
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L’ occhio è vocale ; la sua parola è conquista. 

Dio ci ha dato un raggio di luce del suo para- 
diso, dice Mantegazza, e lo pose nel fondo dell’ u- 
mana pupilla? 

Due occhi nel lampo d’uno sguardo scagliano 
onde d*amore, torrenti d’ ira, fiamme di voluttà. 

Nell’occhio, la luce - intelletto , l’ostro lampo 
del genio, la vampa del cuore. 

Il tristo tenta nasconderlo e mascherarlo; ma 
invano; l’acuto indagatore lo scruta, lo legge. Cupa 
fiamma è nel guardo de’ perversi ; gelo negli egoi- 
sti; immobilità negli stupidi; lieta serenità negli 
onesti. 

Le grandi coscienze lampeggiano. 

L’occhio è un cosmos. Misura d’un tratto cielo 
e terra, afferra istantaneo, sceglie, accerta, affida. 

Genio, bellezza, amore, dolore, tutto là si di- 
pinge, vive, parla. Terribile e soave I Se lo abbassi 
sei reo, se dardeggi il vero, sei salvo. 

L’occhio saluta, avvisa, insegna, ammicca, in- 
vita, consiglia, comanda, consola, raffrena, corregge, 
riprende. Dopo il sole l’occhio riverbera quel foco, 
ch’è r ideale dell’ente sulla terra. 

L’occhio s’ agghiaccia nell’egoismo ; infosca nel 
vizio — s’abbieca nell’odio. 

Fotografia d’ ogni senso. Divino nella pietà ; 
scintillante nell’ affetto. — irideggia indescrivibile 
nell’amore — fulmina e schianta nell’ ira, — fa vi- 
sibile la bestemmia, trafigge quasi pugnale, — vario- 
pinge tutto che l’uomo sente e parla. 
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Più eloquente della parola, perchè la tradisce, 
se menzognera, la denunzia, e condanna, la precede 
e compendia. 

3. — Una battaglia 

Oh de’ mortali miserando strazio, 

La guerra! 

E noi siamo cristiani ! 

Più feroce la femmo, e più tremenda, 

E in modi strani. 

Con arti inique, insanguiniam la terra. 

É notte. — Le schiere febbrili palpitano, al- 
ternando gli sgomenti di morte alla speranza di 
vittoria. 

Trionferanno gli oppressi? Moltitudine sì com- 
patta, viva, gagliarda, sarà recisa, dispersa.... tutta 
questa bellezza di gioventù, tutta questa forza che 
io vedo, in pochi istanti sarà cadavere!... 

Che monta? 

Squillano le trombe, rugge il bronzo nel tri- 
pudio infernale; vibransi le schiere, velocita l’as- 
salto... arde, precipita, piomba... La pugna più e più 
furiosa ... Bestemmie e grida spingono uomini, carri, 
fanti e cavalli rovinosamente. Una furia di corse 
confonde le file che s’intrecciano e spezzano. Tra- 
balla il suolo ; l’aria commossa oscilla. Denso vor- 
tice, assordante rovinio ravvolge il campo. 

L’acre fumèa innebria vieppiù gli animi. ET 
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studio, è voluttà l’uccidere, patto la morte. Il rombo 
assiduo, esultando stermina. Diluvia il ferro e il foco ; 
l’onda incitata de’ cavalli scalpita e schiaccia. Il 
fremito de’ combattenti, l’ira disperata de’ caduti, il 
gemito de’ morenti si mescono. 

• Un mobile strato di fiamme e piombo guizza 
nella tetra vallèa. Scottano l’armi fatte intrattabili, 
stanche di uccidere. 

A rivi il sangue, a monti la strage, l’umana 
carne disseminata. 

I vinti caduti, o fuggenti, i vincitori nell’urlo 
della vittoria, ahil gioiscono l’ultima delle voluttà, 
la vendetta. 

E, furie supreme, avarizia e libidine, come ti- 
gri bramose, nelle impotenti agonìe. 

II gelido aleggiar della morte copre l’ orrido 
campo. 

4. — Novara la notte 23 marzo 1849. 

Novara era vinta. 

In quell’ orrenda notte vidi un nembo di fu- 
riosi arietame le porte.... A migliaia gli armati, cac- 
ciati, cozzanti, irrompere, chi soggiogato dal ter- 
rore, chi per questo più audace. 

Un muragliene di ferri e di teste precipita... 
carri, cavalli, urla... e tra queste un grido unanime : 
morire per la patria / ' 

Spesse fucilate lumeggiano nelle tenebre quel 
parricidio... Nelle vie, i resti atroci dell’inutile lotta... 
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qua e là sangue e cadaveri, ed urmi spezzate entro 
ai lor corpi, due volte uccisi, per ira postuma. 

E suU’alto dei baluardi, Tultiraa voce dei can- 
noni... funebre saluto al re scoronato e martire. 

Chi vide queirorrenda ecatombe di una giusta 
causa tradita, ed à cuore e coscienza, rammenti per 
sempre, quei dolori, quel sangue, quel grido... s’ ac- 
queti al possibile, smetta l’ire, rispetti la patria. 

5. — Il secolo di Dante 

Il trecento sta alla storia italiana, come il se- 
colo di Pericle a quella di Grecia ; esso riassume e 
spiega le teorie e l’opera di tutto il mediavo. 

Il conflitto della forza col diritto, espresso nella 
lotta dei feudi colle repubbliche, il cozzo della tiara 
coi Cesari, del genio, nativamente ribelle, sul re- 
trivo spegnitore egoismo, segna i primi conati ove 
poggiò sovrana la civiltà. 

L’Italia in trenta stati; ogni maniera di leggi, 
governi, libertà confuse; rapido mutar di fortune, 
scismi e antipapi in Avignone e in Roma ; tigresche 
fazioni, ferocia di grandi, maturanti le plebi a ser- 
vitù. 

Volgo selvaggio, ora schiavo, or contumace, 
a lieve aura furibondo e armato correre al sangue, 
vendere la patria. Odio implacabile eternato nei 
figli, restituire a’ nepoti Tomicidio degli avi; e la 
vendetta, francata dalle leggi, correre alle stragi, 
sgretolar le dimore, sterminare. 
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L’ultima voce d’indipendenza, alla calata di En- 
rico; l’ultimo sforzo della tirannide nei quattordici 
despoti, emersi dalla frenesia faziosa. Nobili turbo- 
lenti, piaggiatori di plebe, o carnefici, opporre alle 
spade infuriate del popolo un’orda prezzolata, aiz- 
zarla al macello, e nelle torri insanguinate, propi- 
nare alla lascivia, sfiorando le spose ai miseri vas- 
salli. col jus primae noctis. Poi ad ogni levata d’ armi 
fallita, libidinosi di regno, mai parve infamia chia- 
mar lo straniero; e dell’ invocato stupro, tradire i 
nepoti; e questi per secoli scontar la vergogna e 
il danno. 

11 grido libertà e popolo che avea neU’undecimo 
secolo create le repubbliche, echeggiava talvolta 
ma solo a mutanza di parti. 

Città guerriere, tanto nemiche al dispotismo, ri- 
piene d’ire civili, consumar le reliquie della popo- 
lare grandezza, cementar tirannie. 

1 promiscui rancori, spezzando l’unione, sfaceano 
le leggi ed ogni ordine; onde i comuni a soffocar 
le diuturne anarchie, scialavano il sangue a spetta- 
colo d’orride torture e patiboli. 

In pochi dì, ottanta città e borgate ribelli al 
papato. Tre meno pontefici che guerrieri e despoti. 

Solo la Roma dei mari, operosa, serena, leggi- 
fera, assodando e assorbendo nella quiete gli ele- 
menti civili, mirava dall’alto le tempeste, mostrava 
un popolo lieto, tranquillo; e del suo benefico egoi- 
smo, giovava a sè e all’Italia. 

Ma non un trono senza delitti, non un principe 
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cui ferro o veleno non fosse dogma di regno. Irte 
d’armi sospettose e cupe le città; e la plebe teso- 
reggiando e prezzolando Todio, insorgeva venduta 
al piu potente. 

Rienzi acceso dell’antica grandezza, piange Roma 
oppressa, proclama repubblica, e tutta Italia e Pe- 
trarca fanno festa al tribuno. Ma preti e nobili, trec- 
coni di tirannide, forti di spade comprate, rompono 
le mura, lo assalgono e uccidono. 

Un frate fortissimo infiamma i petti di patria, 
e rovente d’odio contro ogni giogo, predica Cristo 
e libertà. Il 2 maggio 1356 nell’impeto della parola» 
scende dal pergamo, ribella Pavia, e alla testa del 
popolo caccia i Visconti; ma carcerato è spento. 
Secondo, a quella terribile schiera di frati, proto- 
martire Arnaldo, Ugo Bassi ultimo. 

£ a più insanguinare la storia notar docu- 
mento inaspettato, le orrende Quaresime di Gian^ 
galeazze Visconti. 

I popoli sudano attori inscienti al gran dramma 
che Dio disegna e la storia scrive. 

Popoli, per codarda servitù e turpe ignavia, cad- 
dero infranti e spersi, e la politica astuta e cruenta 
li divorò... e con essi ogni gloria... Ma Carlotta Cor- 
day scavò il petto al tiranno per vedere se v’era 
un cuore, e strapparglielo... perchè l’oppressore, sia 
re, 0 popolo, di tali supremi saluti è degno. 

Così era Italia, quando il genio, virtù e vita 
dei secoli, forma dell’universo, legge perpetua che 
va col tempo e lo crea, e spera, crede, lagrima e 
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eanta, dopo lunga notte rilevò Tindomabil potenza 
e impresse il. suo nome sul sacro capo di Dante. 

6. — Matrimonio. 

Maritarsi è bene, non maritarsi è meglio. 

Il matrimonio ò come la morte, cui pochi ar- 
rivano preparati. 

I più compiono quest’atto, il più grave della 
vita, con leggerezza immatura, immeditata, spo- 
glio di quella profonda, mutua, intima conoscenza, 
che soia crea 1’ unanimità , sinonimo di nozze ; 
senza cui non fiorisce armonia, d’ogni bene dome- 
stico essenza; ma sensitiva, pudica, sfuggevole, 
perchè spontanea come la simpatia. 

Di qui r unione invece dell’ unità. Unioni con- 
venzionali, spostate; viventi non di vita propria ma 
uggiose, rassegnate, e però certo infelici, spesso 
immorali. 

Subitanea leggerezza e fatua passione, o peggio 
bassa speculazione, è la spinta impura ai più. Ma- 
ritaggio mal fatto è quasi certa immoralità e cer- 
tissima sventura. Quindi ei mutasi in catena della 
vita, in tomba dell’amore, in apatia e disperazione. 

Ma in altri è rigeneratore, emenda al liberti- 
naggio, richiamo al lavoro, all’ordine, alla domestica 
moralità, chiave d’ogni altra ; quindi a quella lucida 
temperie, eh’ è l’apice possibile e reale dell’ umano 
esilio, dacché la parola felicità, sarebbe molto logico 
sopprimerla. 


Digilized by Google 



- 29 - 

Il matrimonio indissolubile, è fonte talvolta di 
somme sventure, di concubinato ; e dà alla moglie 
capricciosa e infedele, un dispotismo legale, ingiusto 
e quasi tirannico. 

Nell’alta società il matrimonio è terribile gioco, 
un vero lotto. Poiché la falsa educazione aristocra- 
tica, foggiando le fanciulle a macchina, sopprimendo 
in esse il proprio carattere, ne sorge un essere 
convenzionale, scenico, uso a comprimere e nascon- 
dere i sentimenti, quindi non sincero, e difficile ad 
essere ben conosciuto e valutato. 

Di venti miei condiscepoli solo due s’ebbero 
felicità di connubio. Nè perciò io sconsiglierei da 
questo grande moralizzatore, e mi spaventano as- 
sai più i turpi vizii dei celibatarii, e fo voti perchè 
tal piaga cessi anco ne’ preti, se non nei vescovi 
ed arcivescovi.... Della qual ultima tesi molto io af- 
fannosamente preoccupandomi venni in terribile dub- 
bietà, qualmente le prime a comparire vescovesse e 
arcivescovesse rischierebbero perigliare protomartiri 
dei benemeriti monelli! 

7. — 7 risotti e Ser Ferruccio. 

Or senti questa. Correva l’anno di grazia 1813. 
I deputati di Milano (brava gente che avea uno sto- 
maco da smaltire due chilogrammi di risotto a testa 
e l’oca al forno per giunta, aristocrazia in parte 
puro sangue, che nella luna di miele, sperando sa- 
lire, avea fatto il visino da festa alla democrazia. 


Digitized by Coogle 



- 30 - 


pronta poi a voltarsi come fece e dar scosse di tu- 
ribolo al croato che straziava la patria), corsero a 
Parigi per gittarsi ai piedi di quel soave spirito di 
Francesco I, e ; 

— Sacra Maestà (le maestà son sempre sacre) 
noi siamo senza difesa, senza armi e senza guardia, 
se voi non venite noi siamo in balìa del popolaccio 
(che prima era il buon popolo). Vi preghiamo e sup- 
plichiamo (e lì si sbassarono tutti e tanto che i lor 
musi parvero divenir rossi, ma non era che l’equi- 
librio idraulico) venite, venite a difenderci colle 
vostre armi liberatrici !.... 

Qui dicono che un urlo, come di tuono scop- 
piasse dal sotto in su, ed era messer Francesco 
Ferrucci, che poveretto! dopo 284 anni di pace, si 
sentì proprio salir il caldo alla testa e tirò giù un 
sacramento, ovvero, un moccolo, che Dio gliel per- 
doni ma era chiuso in cassa e i chiodi bene 

incapocchiati e ribattuti dal doppio martello papesco 
e tedesco. 

E la sacra maestà che trovava due pani per 
un soldo, e Tesser pregato per di più, si sfregolò 
le mani e allegra disse : 

— Bravi ragazzi ; noi verremmo a coprirvi (sic) 
colle nostre armi, ma ricordatevi che noi vo- 

gliamo sudditi devoti e un po’ anche cretini, perchè 
le nostre gloriose armi, e più quelle brave per- 
sone, che voi chiamate croati, mangiano le candele, 
e capirete bene che non amano i lumi se mangiano 
le candele I 
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Vennero e ci stettero più di cinquant’anni; ci cor- 
ruppero, divisero, scorticarono, impiccarono e peg- 
gio avvilirono, e se non era la pettinata di Sadowa 
chi sa quanto duravano ancora I '' 

Popolino mio ! chi non fa il dovere distrugge 
il diritto, ed al solito è anche deriso. Se oggi siamo 
sfuggiti ad una guerra europea, non lo potremo 
domani; e allora non avremo, nè i cento battaglioni 
mobili, nè la riserva, nè la custodia delle cento 
città.... Chi è fiacco e poltrone rinunzi alla libertà, 
alla patria, e vada a vivere in Siberia o al Kingay. 
Libertà è una bella sposa che vuol essere custodita 
e soddisfatta. 

Avviso salva. 


8. — Debitori 

Un conte !... (Oh Dio i conti ! L’ho detto certo in 
pieno malumore; clero e aristocrazia, specie di pu- 
trefazione)... Un conte, forse disceso da Ercole, come 
il duca Farnese, mi chiede a grande istanza 300 lire. 
Parola d’onore (povero onore I araba fenice I), resti- 
tuzione certa, entro il mese. Scusasi non potermi far 
subito ricevuta, la farà domani. 

• Passa un mese, due, l’anno. Memmen riscontra 
le mie patetiche eccitatone. Il mio agente lo prega 
rispondere al debito: 

— Che debito ! Che denari ! Io non ne so nulla. 
Se m’à dato, mostri la ricevuta. Stupisco, veda, e 
più, di Lui... perchè mi vanto d’essere galantuomo f 
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Ah conte ladro ! 

Un altro che non era conte, ma meritava di 
esserlo, chiede 200 lire. Ricevute e promesse, scritte 
e bollate, come un diploma. 

Oh questo sì ch’è un galantuomo, dissi tra me, 
fa subito la ricevuta e anche in carta bollata!.. 

Ma... dopo 8 giorni, il diplomatico mi fa am- 
monire con certe lunghe frasi, com’ei qualmente cre- 
deva ch’io credessi, come sangue da un muro non po- 
tersi cavare, ch’io dovevo essere abbastanza gene- 
roso da comprenderlo e tacere per di più, a non 
danneggiarlo nella riputazione perchè, egli per ra- - 
gioni di prudente economia (leggi fallimento), tra- 
slocava i suoi penati (maledetti penati I; a Liverpool 
presso alcuni suoi lontani parenti e forse colleghi 
di sventura, sfuggili a S. Pietro in vinculis, e aspet- 
tanti l’obolo della sventura. 

E si spappolano farsetto di tal risma tuttodì 1 
Colle restrizioni e restituzioni mentali degli uni e il 
comuniSmo degli altri, si foggiano ladri, impostori, 
ipocriti. 

Luce, schiettezza, rettitudine, caratteri onesti e 
fermi... sarà l’opera dell’educazione e del tempo. 

9. — El Sur Vitòri 

Così le popoline di Milano chiamano l’ ometto 
in discorso. Un che di simile fu detto, ma io vo’ 
sbizzarirmi, e fo mio il rispettabile pubblico. 

L’ometto grasso e grosso è tuli’allro che bello 
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ma molto simpatico, vogliam dir tale per le donne 
che stanno al positivo e che rubando i cuori ru- j 

bano tutto il resto. E fra queste sono alcune con- | 

tesse, più 0 meno afrodisiache, e duchesse e prin- 1 

cipesse in partibus. 'l 

E1 Sur Vitòri, del fu Carlalberto, nato in To- 
rino il 14 marzo 1820, è cattolico, vedovo, possi- 
dente, e fa il mestiere di re, per volontà della na- 
zione, e un po’ anche per la grazia di Dio, ma non 
di quello che à dato la corona al soavissimo Gu- 
glielmo di Prussia, e che lo serve ognidì di barba, 

di coda e Volete una biografia del Sur Vitòri ? 

ve la sballo in poche righe, e proprio di cuore. 

E1 Sur Vitòri, l’é salta dalla panza della mam- 
ma in uniforme da soldà, con un spadon ch'el parca 
un Gradasso e l’à comincia a dar giù sciabolade a 
S. Lucia, a Pastrengo, e Staffalo. E a Staffalo, era 
bello e fritto, perchè uno, contro tre. Bravo lui che 
con botte da orbi, se la cavò da valoroso. L’anno 
dopo, torna in ballo, precipita Novara e ’l famoso 
patatrac-, ma il nostro ometto, fermo al posto, 
e giù piattonate di santa ragione a non so quanti 
Croati. 

Coi tedeschi in casa e colla cassa rotta il bra- 
v’uomo si fa il gerente responsabile dell’Italia pic- 
cina piccina e appena nata, che parca un aborto. 

L’Austria intanto con mille pretesti gli andava bron- 
tolando all’orecchio; caccia nei ferri vecchi lo Sta- 
tuto, bastona i liberali, metti le forche e andremo 
uniti e d' accordo, come formaggio e pane. Così gli par- 
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lava il buon Radelzky; ma lui, el Sur Vitòri, che 
avea giurato lo Statuto e invece di fegato sentivasi 
un cuore, un cuore da patriota e più la vendetta del 

Padre da consumare disse; Nen, nen f mi 

voi fer V Italia. E tenne la parola. 

Senonchè intoppò per via in mille contrasti. Ora 
l’Austria lo molestava pei dazj, per la stampa, per 
tanti esiliati; ora i preti gli minacciavano Tinferno; 
poi il papa gl’intimava romperla colla gens iniqua, 
coll’Italia e col branco di pochi faziosi ; guai se non 
lasciasse la perir.nlosa et nequissima via.... E li per 
lì una tempesta di scomuniche, un lusso di sacri 
fulmini, ma molto scarsi di elettrico, perchè non se 
ne accorgeva punto . . . Scomuniche e fulmini pel foro 
ecclesiastico ; un’anticaglia da museo ; fulmini pei beni 
dei frati, per 1’ annesssione delle Romagne, pel ca- 
lice, seconda edizione della Ghinea, per le feste, i 
chierici, la coscrizione; lampi e fulmini, a tutto il 
sedicente Regno, ai Senatori, Deputati a tutti gli 
assentientes et fautores ; lampi e fulmini alle bombe e 
' cannoni di Porta Pia, quasi alla Madonna che à la- 
sciato fare, allo Spirito Santo che non s’ è mosso, alla 
divina providentia che certo dovea essere in villeg- 
giatura molto lontano, fuori, in qualche stabilimento 
idroterapico, perchè non à sentito nulla, proprio 
nulla . . . Cosicché l’ ometto in discorso è tutto co- 
perto, imbottito e tappezzato di scomuniche e sta 
benone, e più, à il coraggio incredibile d’ingrassare 
ognidì più, e sta lì lustro e duro, come di bronzo ! 
Anch’egli ebbe le sue sventure domestiche, e al- 
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lora i preti attorno a volerlo persuadere eh’ era 
il famoso dito , che guidato da loro puniva lui, 
e tornavano alla carica colle solite fiamme, col 
fuoco, coi demoni. Povero Vitòri! ci voleva uno 
stomaco di ferro a digerire tutta quella diavoleria, 
ed egli r ebbe. 

Venne il 59, e il suo caro Contino dagli oc- 
chiali avea disposte le fila, ed ebbimo Magenta e 
Solferino e Palestro e S. Martino, ed è proprio là 
e qua, che il bravo soldato, si guadagnò le spallette 
di colonnello dei Zuavi, e la medaglia al valor mi- 
litare, tanto che se i Zuavi non lo strappavano alla 
mitraglia, era morto. 

Il suo nome fu trovato tanto bello che 1’ anno 
dopo una compagnia di venturieri lo scrisse sul 
passaporto, per fare una passeggiata da Genova a 
Napoli, per Marsala. Ma senza quel nome non si 
poteva fare quel viaggio, nè l’amico Palmerston dare 
quegli ordini, senza dei quali la mossa strategica re- 
stava in asso. 

Una bella passeggiata eroica ! ma bisogna esser 
giusti, perchè quei signori quando si furono serviti 
del suo nome lo gettarono via, come roba rubala, 
s’ incamuffarono di ben altri panni. E le saette di 
questi, proprio come quelle dei gesuiti e del Vati- 
cano, scendevano a catinelle. Ma Sur Vitòri li fer- 
mo come un prussiano. E mentre gli altri lavora- 
vano per conto proprio, egli continuava a lavorar 
per, r Italia. Che abbia fatto bene i suoi conti guar- 
dale la carta geografica del 18721 
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A Custoza perdemmo, ma abbiamo avuto la 
Venezia. Oh! credete forse se ci fosse stato al suo 
posto qualcuno di quei venturieri, ce 1’ avrebbero 
data? Mainò. 

E Roma? ènno tentato tre volte, ma senza quel 
passaporto, dovettero rifare la strada... La è stata 
una prepotenza sicuro ... ma intanto, lui c’è andato, 
e noi ci siamo. 

C’ è dunque qualcuno di là dai monti che lo 
tiene per qualche cosa. E la più bella lode la c’ è 
venuta da un nostro e suo nemico dal sig. Tbiers* 
da quel vecchietto mezzo gibboso, che non volea 
l’Italia unita. Cosa à detto di lui ? eh' è una rarità della 
specie, il più democratico dei re, e con quel suo far 
disinvolto e alla cacciatora, proprio alla mano, come 
uno studente in bolletta, un de’ più abili politici, e 
tanto più quanto meno in apparenza, il che forma, 
secondo il sullodato vecchietto, che se ne intende, 
il colmo dell’ abilità. 

Nella sua qualità di primo cittadino e cacciatore, 
preferisce le beccacce agli altri pennuti, e dicono 
i maldicenti da caffè, non dimentichi anche le im- 
plumi, non foss’ altro per misura igienica, e per 
preservativo contro la congestio cerebralis pexima.... 

Ed eccoci alVergo. E1 Sur Vitòri la sera del 23 
marzo 1849, in mezzo a tanti disastri e diflScoltà, 
vinto dall’Austria, giurava di fare l’Italia; 21 anni 
dopo la mattina 20 settembre 1870 pone a Roma 
il sigillo della promessa, e ci dà l’ Italia bella e 
fatta come una pulzella da marito. 
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Viva dunque lu perchè V è un gran galantom, 
V à fa V Italia; 

É de compagn de lu 
No ghe a’avrem mai pu. 


10. — Pietro Verri, Beccaria, 
e la censura austriaca. 

Scusi la mia debolezza, ma io gioisco pensando 
che nelle mie vene scorre il sangue di questo, a 
me carissimo e veneralo avo materno. Poiché Pietro 
Verri è una di quelle grandi e simpatiche figure, 
che stari beate nel! olimpia luce, Prometei del pen- 
siero, oasi del bene, stampati nel cuore delle ge- 
nerazioni a consolare e sublimare l’umanità. 

Era semplice, affabile, acuto, energico, schietto. 
Fiamma viva il cuore, elettricità la mente. Avea 
forme geniali, potenti, alta e aitante persona, espres- 
siva armonia di volto cospersa di certa schietta 
fierezza; l’occhio acuto e vibrante per antico uso 
smorzava e volgeva a dolcezza e in quasi filantro- 
pica palinodìa, o in frizzi gentili, di che era maestro. 
L’arco della fronte purissimo e femminilmente can- 
dido sfumava inj una sottile e ondosa capellatura 
eh’ ei ripiegava alla foggia dell’ Alfieri, amico suo. 

La vita di Pietro Verri si compendia in una 
battaglia onesta, tranquilla, ma instancabile, contro 
r irta selva di tante fatuità, errori, sciocchezze, di 
quel tempo, e di quell’aristocrazia boriosa e feudale. 
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che avea mutata la società in un gran monastero, 
tanta e sì oppressiva era la foga pedantesca di pue- 
rili assidue pratiche domestiche, religiose, civili, 
ond’era sminuzzata e assiderata la vita. 

Amico al Parini e come fratello al Beccaria, 
egli primo alzò il grido della riforma penale, e prima 
scrisse contro la tortura. S’ egli non avesse sve- 
gliata l’araba inerzia di Beccaria, quel nuovo Van- 
gelo non sarebbe, 

É fatto sin qui ignoto, che seppi da Gabriele 
unico figlio a Pietro Verri, e mio zio, come questi 
trattando alla fratellevole con Cesarino (così noma- 
vano il severo Beccaria), dopo continui eccitamenti 
all’opera, che aveano insieme meditata, ottenne ch’ei 
gliela dettasse e assumesse l’ardua pubblicazione, 
in onta a molti ufficii, non permessa. E lo zio Ga- 
briele, che era una cronaca ambulante, mi additava 
la stanza ove Pietro scrisse, e approntò il lavoro, 
ch’esci fuor di Stato. Tanto era ristretta la polizia 
dei libri a Milano, sebben creduto il più libero dei 
governi d’allora. 

Questa luminosa effusione del genio umanitario, 
che sopprime il carnefice e salva tante vittime, ciò 
che dovean fare, e non fecero i pontefici e la reli- 
gione, è dovuto in massima parte a lui. E di tanto 
beneficio era mio dovere far pubblico il merito. 

L’ anima sua espansa e nata ad amare, univa 
(raro connubbio) 1’ eleganza della virtù al maschio 
sapere. Parola, opere, scritti, sempre consoni. D’abi- 
tuale e pronta lealtà (che, a suo dire, gli costò molte 
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amarezze) avea dolcezza virile, non sdolcinata, ma 
solenne, intima, continua. 

Nelle minuzie e miserie sotto il cui pondo, an- 
che il genio (in questo basso pianeta, che par nato 
zoppo) dee piegarsi e soggiacere, egli con tutti, e 
più co’ servi e famigli, cortese e generoso trattava. 
E di costante affabilità profumava consigli e tem- 
perava comandi. Mitezza tanto più rara e nuova e 
uggiosa a quei nobili, ingrommati di ancor ruvida 
e feudale burbanza. 

A tutti voleva tene, divina frase sufficiente a 
rapire il verdetto dei posteri. 

Modello dei padri e mariti, ebbe due mogli, un 
figlio, otto figlie, per bontà e bellezza distinte. Egli 
mollo le amava. Ed era una gioia vedere il gran- 
d’uomo attorniato dalla lieta schiera di quelle vez- 
zose, che irrompenti lo assalivano chi ai ginocchi, 
chi alle braccia e sul dorso. Pareva un gruppo di 
fiori addossati a lui, sorridente e quasi superbo di 
quell’amorosa invasione. 

La madre mia che il Tommaseo disse rara di 
seniimenti e di virtù, fu tra le figlie quella che più 
lo somigliò nella serena equanimità, riproducendone 
in volto r identico profilo. 

Superiore a tutte le morbosità sociali che lo 
disturbavano, avverso all’ aristocrazia per convin- 
zione e per giustizia, perchè accidentale privilegio, 
fomite a vanità e ad ozii ruinosi e svergognati; la 
battè in breccia sempre, ma più nel : Mal di Milza, 
male allora di moda (come più tardi quel di fe- 


Digilized by Coogle 



- 40 - 

gato) Era un almanacco gustosamente satirico alla 

Nobiltà riverita ! Audacia grande a que’ dì ; onde 
reazioni accanite e guerra dispettosa, com’ei ci narra. 

In quel libretto, l’anno prima (nota bene) che 
uscisse lo scritto di Beccaria egli osava scherzando 
(che meglio far non potea) sbottonar la Tortura. 
Riporto quel brano, pieno di spirito : 

« Questa volta v’ è un indovinello : Sono una 
« regina, abito fra gli sgherri, purgo chi è mac- 
« chiato, e macchio chi non è macchiato; son cre- 
« duta necessaria a conoscere la verità e non si 
« crede a quanto dico. I robusti trovano in me sa- 
« Iute e i deboli rovina. Le nazioni colte non mi 
* vogliono, il mio impero è nato nelle tenebre, il 
1 mio dominio non è fondato sulle leggi, ma negli 
« abusi. Taluno oserà dire che l’ indovinello è la 
« tortura della corda, detta Regina tormentorum. » 
Si trattò di processo !.... E fiorivano le vantate 
larghezze di Maria Teresa e del conte di Firmian, 
il Cavour dell’ epoca ! Ma se un galantuomo, per 
quanto fido al vangelo, non andava alla messa tutte 
le domeniche e non ingoiava pesce ne’ di prescritti 
era battezzato eretico, birbo e rottone I 

E la stampa avea catene d’ogni maniera, e 
sbirri e spie.... 

Oh la libertà di stampa ! 

I giovani rideranno !.... felici !.... Ma noi che per 
più di trentanni abbiamo assaggiate tutte le atroci 
e meschine torture della Censura austriaca e do- 
vevamo porci ai pie’ di un prete dispotico, ignorante. 
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interessato, e ammonito a sopprimere ogni scatto 
di libera idea, benediciamo alla libertà alfine ot- 
tenuta ! 

Avrei aneddoti molti di quegli accigliati Tor- 
queraada del pensiero. 

Ricordo solo, come sino al 1830, per alcun tempo 
fu vietato nominare Napoleone, e come io fossi a- 
stretto sostitutire alla voce libertà, emancipazione, 
a straniero, non suo, a indipendenza, svincolamento ; 
e stupite! a gloria italiana, gloria Lombardo- Veneta. 

Quei capricciosi e ombrosi castratori, venduti 
al governo, da cui erano brutalmente strapazzati 
ad ogni più breve aspirazione sfuggita, vietavano 
le citazioni d'opere vecchie, s’anco permesse; le cita- 
zioni degli autori dannati da Roma, Macchiavelli, Si- 
smondi. Rotta, Colletta ecc. Anco il solo nome, anco 
porre puntini ov’erano lor dispietate castrazioni; e 
conservo le note vietanti brani del Guicciardini, di 
S. Tommaso, e persino delle prediche di S. Anto- 
nio. Paiono favole oggi e sono storica verità. 

Ma il Verri tanto più ebbe merito in quell’ar- 
dire, dacché suo padre (onorato d’alti carichi) indul- 
geva a tutti i pregiudizii dei tempi ; ed il figlio acre- 
mente riprendeva ad ogni levata di pensiero. E lo 
spedì ventenne a Vienna, perchè la ferrea disciplina 
militare gli smorzasse alquanto le caldezze e gl’ im- 
peti novatori, che già correnti per europa prepa- 
ravano l’eruzione dell’89. 

Vana opera. La depravazione di Vienna, i sa- 
turnali di quella corte lo sdegnarono tanto che sfuggì 
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gli orti di Circe, scrisse lettere sulla costumatezza 
ne’ giovani, come fonte di retto pensare. 

Ripatriato, intese a seri e lunghi studi, traccio 
il suo programma e seguì attento tutte le evolu- 
zioni del pensiero, allora più che mai faticante. 

Il suo ingegno lo portava alla filosofia pratica, 
e solo per sfuggire alla Censura, imprese La Storia 
di Milano. 

Accettò seggi e onori, e seppe ricusarli. Fu in 
amicizia con Voltaire, Rousseau e tutti gli illustri del- 
1’ epoca. E com’ò natura del genio viver coevo ai 
posteri, idealizzò e preparò que’ frutti sociali, ch’or 
noi, ne’ dolori e nel sangue abbiamo raccolti. 

Profondamente onesto, generoso, lealissimo, ope- 
rava la vera carità, osteggiava il culto paganizzato, 
ma voleva fede in Dio, nel progresso, e nei puri sensi 
evangelici, unico mezzo, e il più facile a consolare 
e rialzare la vita, e condurla a felicità e grandezza. 

Quell’anima casta nella parola, negli scritti, nel- 
l’opera, abbracciava l’universa moralità. 

La penna che scorre consolata nelle sue lodi, 
s’ illumina di tanto candore, partecipa a tanto be- 
nefico affetto. 

Chiamato a capo del governo democratico nel 
1797, servì operosissimo. Ma ^^sta la patria mano- 
messa da quegli stranieri, che vantavano redimerla, 
accorato moriva improvviso, sul suo seggio munici- 
pale, martire e rigeneratore. 
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11. — Il Colùìinello Zanellalo e la guerra di Russia, 


Sapete voi che pasta d’uomo sia il mio caris- 
simo colonnello Zanellato? 

Quando tornò, più glorioso e più povero, dal- 
l’assedio di Venezia mi diceva, nel suo mezzo dia- 
letto così espressivo, e non piazzaiolo: 

— Se mi puntassero contro un cannone e m" offris- 
sero ventimila lire di pension dall’Austria, o te but- 
temó in corpo sta mitraia.... corro alla bocca del can- 
non e ghe metto dentro la testa. 

E il mio compare non è uomo da burla, e lo 
mostrò in più di venti battaglie! 

Alto, snello, simpatico, faccia pura allineata, 
voce dolcissima, occhio sereno, lucente, intellettivo, 
specchiante Tanima costantemente onesta , tranquillo, 
sicuro, sempre generoso; ei sa prevenire e com- 
partire l’elemosina della moneta, con quella più pia 
dell’affetto e della parola. Modesto senza fatica, nel 
babelico lereiume di una società tutta cancrenata 
d’ipocrisia, per antico abito di lealtà seppe durare ; 
oggi à 87 anni e vive nella campestre e doppia- 
mente igienica semplicità, di romita stanza a piè 
del suo nativo monte Ricco d’Arquà, presso Monse- 
lice. É tra i pochi, e forse l’unico ancor vivo della 
Grande armata, testimonio all’ incendio di Mosca, 
all’opera di quel sublime barbaro, che salvò la 
patria abbruciandola. 

Nel 1806 entrato nella Guardia d’onore, dopo 
tre campagne fu Tenente dei Dragoni della Regina. 
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Il General Fontaine vedendo in lui la prima dote 
del vero soldato, il ponderato ardire, lo volle tra 
i suoi aiutanti, nella spedizione di Russia. Onde fu 
incolume dai malori del gelo, con lui viaggiando. 

Poco tempo diede agli studi in quella vita d’a- 
zione continua; e però più volte, invano il pregai 
scrivesse sue molte avventure. Ma ti mette i brividi 
quando narra l’orrenda passata della Beresina, e senti 
e vedi e fremi a queirinfernale catastrofe, a quell’urto 
e sfracello di correnti, e caduti, che a mille a mille 
nell’impeto della fuga sui male improvvisati ponti, 
schiacciati, semispenti e in orride forme mutilati, in- 
vocavano dai compagni un colpo che li finisse I... Nè il 
colpo mancava. E s’udia qua e là lo scoppiar delle fu- 
cilate, che recava agli invocanti la pietà della morte. 

In quella memoranda giornata, egli intento ai 
ripari del ponte, ebbe a parlare con Napoleone, che 
pallido, iroso e muto stava spettatore, non incolpe- 
vole, di quella strage. Ed ei così mi narrava gli 
atroci ricordi della famosa ritirata: 

— Il cielo dapprima sereno s’annebbiò, s’o- 
scurò tanto, che il dì parca mutato in continua e 
fosca aurora. Poi, neve, neve e neve. I nostri bat- 
taglioni animosi ancora, se non lieti, con quella le- 
pida spavalderia soldatesca, la bravavano ridendo; 
ma essa persisteva sì tormentosa, fitta e come marmo - 
rizzata, qual noi non la vediamo mai. Poi ad un 
tratto serenò ; e si distese sovr’essa, più d’un metro 
alta, una gelata sì acuta, cruda e fonda, da far un 
lastrico, che a fatica s’apria crepitando sotto a’ piedi. 
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imprigionandoli e impedendo ogni rapida mossa. I 
nostri penavano, stentavano, imbizzivano. I cavalli 
poi scapestravano tanto, che molti bisogno abban- 
donarli; sinché stretti dal bisogno li uccidemmo e 
mangiammo. Qui cominciò l’orrida strage. Io pre- 
cedeva la divisione, per quanto poteva, chè il di- 
sordine avea già sconnessa tutta l’armata. I viveri, 
i carri, gli equipaggi confusi; il freddo infieriva a 
20 gradi. I soldati tramortiti cadevano, si rialza- 
vano, accendevano dopo stenti incredibili, grandi 
fuochi. Era peggio... il calore squagliava le membra, 
e spasimando dal rovello della cancrena si buttavano 
nella neve, e là morivano disperati in fossa inono- 
rata, ignota... senza neanco quell’ ultimo conforto 
de’ combattenti, la gloria I... Quanti de’ nostri bei gio- 
vani perirono in quel sepolcro di ghiacci! Non è città, 
non borgata che non abbia dato il suo contingente 
di vittime; e le tabelle mortuarie (ad arte per più 
mesi taciute), svelarono alle trangosciate madri, 
sorelle, spose, i nomi delle misere vittime di quel- 
l’immenso macello! Altri basiti dal gelo, cascanti 
di fame (chè i viveri venivano meno in quel con- 
vulso precipitar di fughe), sventravano i cavalli, e 
mani e piedi cacciandovi dentro, si riscaldavano... 
poi tutti insanguinati divoravano quelle carni crude 
0 appena rosolate, secondo il grado, il bisogno e la 
rabbia deH’istinto. — Altri, agli infelici che qua e là 
cadeano consunti dal cancro, o aH’improwiso fulmi- 
nati da sincope, strappavano i panni per ricoprirsene. 

Si andava, si andava a rilento senza speranza 
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di una possibile vittoria, tristi muti e come in- 
stupiditi f Ad un tratto fuor d’ una macchia, vediamo 
un picchetto di que’ furiosi cosacchi. Il mio gene- 
rale si trae fuor dallo sportello della carrozza, e 
getta loro una manata di marenghi. A quel ri- 
piego dovemmo la vita. Si giunse alfine al male- 
detto passo della Beresina. Urgeva transitarlo al più 
presto, perchè tutto lo sforzo de’ Russi era d’ impri- 
gionare colà r armata collo stesso Napoleone. Un 
nugolo di cosacchi, veri cannibali, ci premeva alle 
reni, bramoso di sangue e rapine. Ivi rividi Napoleo- 
ne, che scorgendo giungere una carrozza e, creden- 
dola nemica, si volse al suo aiutante sciamando: 

— Il faut la bruler. — Ma spedito, a briglia 
sciolta, un corriere fu tosto avvisato ch’era il ca- 
lesse del generale Pino, l’Achille italiano della 
grande armata. Quando udimmo il cannone dei Russi, 
che c’ inseguivano allora la confusione, l’ urto, la 
ressa, mutarono in quel disastro che in pochi istanti 
ingoiò tante migliaia di vite. 

Così egli più volte mi raccontò colla sua tran- 
quilla parola, che lo fa tanto diverso dagli altri am- 
pollosi narratori di vicende guerresche. 

E par ch’ei narri storie antiche. 

Per tal modo la natura avea vinto l’Invincibile ; 
e la morte mieteva insaziata. Tutta quella bellezza 
di gioventù europea, sfacevasi al nordico soffio! 
Quell’inferno di vivi martoriati, era già uno strato 
di cadaveri;... un’immensa necropoli di quasi mezzo 
milione, tra cui più di sessantamila Italiani;... il 
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fiore di quattro popoli!.. Era troppo, per Dio, al- 
Tambizione di un uomo!... 

E chi l’avria pensato quando, pochi mesi innanzi, 
fu visto quello splendore d’armi (seicentomila uo- 
mini) , traversare in marcia trionfale mezza europa, 
stupendo a vedere, per magnificenza e varietà d’as- 
sise, di treni, e cavalli, celebrità di capitani, par- 
venze ed abito di militar fierezza, che drappellava 
le insegne della vittoria come cosa sua; festosi, eb- 
bri, sicuri di vincere un nemico cocciuto, lento e 
stupido, come diceano i poco accorti proclami. 

Così colà ove si puote si gioca e fulmina il 

cieco orgoglio, e s’à modi a punirlo inescogitati. 
I geli in Russia, le desolate agonie a Sant’Elena, il 
genio-scienza a Sedan ! Che tali imponenze sien moti 
del fosforo cerebrale o combinazioni muscolari e le 
grandi coscienze una rete nervea agitata, lo affermi 
la Società degli atei di Venezia! 

Reduce in Italia, il Zanellato proseguì nella sua 
carriera, e fu insignito della Corona ferrea. 

Ma caduto il colosso, mutò i campi di guerra 
coi frugiferi. Visse modesto di semplicità antica, ed 
ebbe la virtù di negare il giuramento all’ Austria, 
sdegnando, egli povero ogni soldo, e più sfidandone 
l’ira poliziesca. 

Ma scoppiato il 48, Vicenza che ben lo conosceva, 
perchè dimorante a poche miglia dalla città, in un 
tenimento di mia famiglia, chiamollo tosto e gli af- 
fidò il ('.ornando della guardia civica, poi quello dei 
volontari. Fu al combattimento di Sono, e nell’as- 
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salto di Vicenza mostrò intrepidezza spartana, du- 
rando ultimo nella più minacciata postura del Monte ; 
nò volse che quando sgominati gli Svizzeri, ritirato 
il D’Azeglio, era oramai cinto di fronte e di fianco. 

Vicenza caduta, egli guidò nelle lagune buona 
parte de’ suoi volontari, che imiti agli emigrati pa- 
dovani, diedero nome alla legione Bacchiglione e 
Brenta. E nei quattordici mesi dell’aspro assedio, 
fu esempio di attività e di generoso affetto a’ soldati, 
che l’aveano come padre. 

Tornato alla quiete del suo colle vi stette tran- 
quillo, e aspettante , ridendosi delle paurose molestie 
onde la polizia austriaca l’onorava. Venuta alfine la 
sospirata liberazione, fu visto il venerando vecchio già 
ottantenne portare al municipio di Padova il ricco sten- 
dardo, che le donne vicentine nel 48 donarono alla sua 
legione; dono ch’egli con cura gelosa avea per 18 anni 
conservato in una botte. Il Re volle vedere il vetera- 
no di Mosca, e nel settembre 66, fu a lui presentato. E 
l’occhio del Re guerriero balenò di generosa emozio- 
ne dinanzi gli sguardi commossi del veglio valoroso. 

E quando il vincitore di Palestre, strettagli la 
mano, gli fregiava il petto di nuovo segno, il vete- 
rano che aveva tante volte durato imperterrito al 
furiar delle palle, ed agli strazii delle battaglie, non 
resistè alla doppia riconoscenza e svenne. 

Egli uomo di spada, le fisime politiche non cura 
e rigetta, pronto all’opera e alla patria. Sorride ai 
spacconi imbelli, ai pingui martiri impellicciati e 
alle battaglie incruente dei circoli e dei caffè. 
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É sua dote l’imperterrita serenità, dacché pos- 
siede l’organismo metallico dei grandi operosi e 
rete nervea ferma e resistente,; ingegno riflessivo, 
calmo, longànime, naUira più nordica che meridio- 
nale. Le tumultuarie soluzioni dei convulsi e su- 
surroni figli latini, tanto rovinose, ei non conosce, 
né cura. Nell’ assalto di Vicenza tra uno e l’ altro 
comando, sotto furiosa grandine, ei fiutava tabacco 
con sì tranquilla movenza, come fosse a piacievoi 
convegno; ed era nel sito più fulminato. E quando 
smontati i cannoni, i suoi ritiravansi disperati, egli 
vedendo sopra un affusto il suo vècchio pastrano 
prediletto, perchè reliquia di Russia:’ 

— Ah, disse, niente a quei cani! — E retro- 
cesse, e tra un nembo di palle se lo prese a pochi 
passi dai cacciatori austriaci, che giunsero a forar- 
glielo; egli incolume! 

Ed anco il cappello avea la sua storia, dacché 
era stato a Mosca; e lo portò per più mesi all’as- 
sedio di Venezia. 

Intrepidezza, disinteresse, modestia, onestà lea- * 
lissima, ecco il conserto di sue rare doti. Egli vivo 
s’abbia questa lode giusta, fra tante profanate. 


12. — Dante (Salmo). 

Dante l’ indefinibile ! 

Omero ingloria i miti pagani. Dante deifica il 
pensiero cristiano. 

i 
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Ad Omero la storia, a Dante lo scibile. Tipo, 
luce, forma all’idealità rifusa. 

Il genio si fa uomo — il Verbo si fa popolo, — 
Dante è l’Italia. 

Era muto e tenebroso il mondo — balenò un 
lume, si distese sull’orizzonte de’ secoli, poggiò sul 
cuore de’ popoli. 

Le fosse palpitano, e di tomba in- tomba ritorna 
la vita. 

E la terra, bacio di Dio, ubifera madre a por- 
tenti, vivificata surse. 

E gli uomini sentirono un fuoco animatore, e la 
• loro intelligenKa fu illuminata. 

E provarono a rompere le catene. 

Raggia sulle fronti la scienza, e splende nella 
sua esultanza il Genio. ' 

E più scintillanti sfavillano gli eclissati splen- 
dori: il Vero, il Bello, il Bene. 

Poiché r ombra tua più viva e benedetta vive. 

Ed ogni minuto suona il tuo nome, ovunque 
. benefico. 

In lui s’incarna la dura lotta: 

Luce, Tenebre, 

Idea, Forza. 

Lotta cruenta, -lunga, sicura. 

Egli sfolgora ; e le refiquie pagane, e i lor tetri 
satelliti al santissimo soffio sfumano inceneriti. 

É il Profeta di Dio che li disperde. 

Il suo canto snuda i codardi. 

E disse: la musa mia fremente e solenne ri- 
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temprerà le genti. A mille i secoli passeranno. II 
mio nome più saldo del tempo. Lo sdegno mio fe- 
condo ne’ popoli starà. 

Schiere di poeti mi seguiranno. — Li scalderà 
a mia fede; li guiderà il mio amore. 

Il mio spirito sinché non infuso tutto e scor- 
rente nel mio popolo, Italia non fia redenta. 

Dall’ antica .lingua susciterò la più dolce, sonante 
d’insuperata freschezza e melodia, sola degna 'spo- 
sarsi alla musica. 

E del pari forte a ruggire, — tremenda a per- 
cuotere la maledetta tirannide, e le putride plebi. 

Oh Italia di dolore ostello, al mio canto tardai 
tu sentirai le stranie abljominate- spade ! 

Il mìo cuore veggente spasima irrefrenato pianto. 

Ecco il genio delle mine dall’orrido borea ri- 
piomba. È selvaggio e terribile, à livido e turbinoso 
il volto — r occhio vorace — la mano piena d’armi 
— r anima d’ odio. 

E nell’ agonia d’opprimere cerchiò la misera di 
feral sindone. 

E le antiche piaghe con più nuovo dolore rin- 
fresca. 

Mille pesti scendono dall’ alpi; scendono a mi- 
sura di ferro e di foco, servitù, flagelli, morte. 

Dalle nazioni svelta, — sovverse le tue città, i. 
bei colli schiomati — le apriche zolle a sangue. 

E pessima delle pesti, il cancro degli animi, e 
delle vergogne l’ultima, lo scherno. 

Ma il mio 'cuore la tocca, ed il suo ripalpita. 
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Perchè nelPamore è la vita, e la libertà. 

Ma d’altri dolori è turbate il mio spirito. 

E veggo là, ove dormono le vittorie latine, mer- 
carsi Cristo, e fremere l’orgia desiosa di lucri e 
di regno. 

E la croce eh’ ivi s’ inalbera sanguina mesta, 
aspettando immanchevole il novissimo dì. 

E la farisaica turba d’orgogli e lautezze pa- 
sciuta cadrà. 

Nè t’ oblio il vale, o desolata Paimira dell’ onde, 
d’ ogni duolo sazia, che tutta d’ armi" cinta, bramo- 
samente aneli al tuo dì. 

E te pur veggo, golgota dei popoli, casta forte, 
santa, a tre re prigioniera, tre volte riscossa, rituf- 
fata nel sangue, sbranata, non vinta. Al chi fiero 
singulto sta muta la corta pietà degli uomini e di 
Dio. (1) 

Ma il fatidico giorno verrà, e seco il secondo 
Messia, il profetato Veltro. 

Ed egli nel magnanimo braccio sorgerà sì forte 
da impallidire i troni, e dispennar l’aquila bicipite. 

Eccolo, ei move arcangelo dei popoli — fulmi- 
natore. 

E ne stupirà il mondo. 

E udranno i morti il tripudio immane della 
vittoria. 

E l’ eco stessa confonderà il canto delle trombe 
col lieto sussultar de’ popoli. 

(1) Fa scritto nel 4868. 
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A pochi dato rivalicare le lubriche alpi, numi 
deir obbrobriosa scondita. 

I figli della notte spariranno. Il vento dell’ ira 
li sperderà. 

E r italo sole corruscando superbo sul patrio 
vessillo riaccenderà la sacra fiamma, e ne farà copia ' 
alle nazioni. 

Ed il Vittorioso le porrà sul capo l 'antico serto. ■ 

' » 

13. ~ Luigi Mercantini e la Marsigliese italiana. 

Chi combatteva nel 48 è ormai nonno. 

II tempo traditore, sebbene il proverbio lo dica 
galantuomo, corre, e correndo ruba, o come dicono 
i ladruncoli in guanti gialli :.cawi6to posto alla roba. 
Gergo eh’ è nel dizionario della Casa gratis, ove 
leggi prestare per truffare, pizzicare per agguantare, 
utilisla per ladro, ecc. 

Maraviglioso progresso ! lusso filologico dei tem- 
pii... che minaccia rotta e fiumana!... I nonni e lé 
nonne ancor fresche, e più oneste, o meno proble- 
matiche delle bisnonne, che doveano scegliere il 
servente ufficiale, il di delle nozze... bricconata an- 
che questa sepolta coll’ altra più vergognosa e fu- 
nesta (checché sia della presente immoralità) di 
negar il latte ai propri nati, madri per metàl... di- 
ranno ai nipotini gli eroici ardori, la concordia 
mirabile di quei dì, a niuna età pari. 

Diranno la santa ebbrezza di quelle prime bat- 
taglie, i troppo generosi perdoni, i saffici delirii. 
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le incaute amazzoni improvvisate, i molli cicisbei 
inieonati, e profumati, non più dai cosmetici di 
Francia, ma dall’ onorata fuligine delle serafiche 
carabine. 

• E qui è bene avverta il lettore di due cose: 
I. che io non punto esagero quanto narro; II. ch’è 
cronica la debolezza mia" per tutto che spetta il 
glorioso assedio di Venezia, essendone stato spet- 
tatore, ed un quarto od un ottavo almeno di mar- 
tire (i martiri sono ora a buon mercato più della 
carta austriaca), e cronista attento ed assiduo. 

Quel patriota insigne che fu Pasquale . Paoli, 
' cattolico a tre cotte, diceva che la liberta fa più 
miracoli di sant’Antonio. Non so se intendesse quello 
di Padova, o quello del fuoco o V altro che (vedi 
gusti!) s’ innamorò d’ un porco, e lo dissero miope, 
anzi orbo!... ma già tutti i gusti son gusti, e non 
avea obbligo d’ esser socio all’accademia di belle 
arti, e neanco a quella di Bovolenta. 

Le nonne dunque racconteranno i grandi sa- 
crificii non pianti, ma goduti. 

L’ intrepido slancio di quello -sposo (ancor vivo, 
abitante in Padova, via San Massimo) che dà ostag- 
gio ai croati, il primo bimbo appena nato; e così 
libera Treviso, essi incolumi, dall’ ira del . popolo. 
Diranno il sorriso spartano della pura e forte anima 
di Tito Speri, che, a pie’ del ■ patibolo : vado a morte 
come a nozze. E il più che spartano Calvi: il mio 
cadavere sarà utile all’Italia E Poerio, spirito antico, 
gentil poeta, animoso soldato, che sfinito e morente 
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sotto l’amputazione, tra dolori atrocissimi, raccoglie 
tutte le forze per salutare dell’ ultimo Sonoro saluto 
quell’Italia, che per tutta la vita avea tanto amato.' 

E a me rivolto con quel volto fidiaco, collo sguardo 
ispirato, la voce profetica, con un tutto, cui la pa- 
rola non basta; 

— Amico! se potessero questi strazii e la mia ' 
morte salvare Venezia, vorrei morir mille volte! — • 

E in atto forte si compose, invocò Dio e la 
patria, — e, come volesse misurare ed assaggiare la 
morte, ad occhi intenti, spirò!... due volte santo! 

Io non piansi, assorto e quasi petrificato nella con- 
templazione di quel doppio mistero! • 

Ma cosa fece Venezia per lui? 

Al gemello di Rossarol, il Ferrucci dell’assedio, 
ponga un ricordo in San Marco: 

ALESSANDRO POERIO, 

NAPOLET.\NO 

VITTIM.A dell’odio BORBONICO 
LUNGHI -ANNI SOFFRÌ CRUDO C.ARCERE 
PRECURSORE A RISCOSSA 
CON PENNA E FERRO BATTAGLIÒ. 

FERITO NELLA GLORIOSA PUGNA DI MESTRE 
27 OTTOBRE 1848 * 

TRA INEFFABILI DOLORI SERENO 
INVOCATA ITALIA 
SPARTANO E PIO MORÌ 
VENEZIA 
AL SUO MARTIRE. 
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E Timprendibile città, co’ suoi novanladue for- * 
tilizii e mille cannoni appuntati; e sette mila croati, 
da un colpo di genio fatta libera da lui che la difese 
a viso aperto; quando quasi a sicura morte^ non 
d’ altro armato, che di una ruggine spada, inti- 
mò il temerario : fra dieci minuti o V arsenale o la 
testa 1- 

E le quindici città bombardate; e Roma che 
sbugiarda il petulante francese : gV Italiani non si 
battono. Quando Brescia, nel voluto martirio, dispe- 
rata, pur protesta al mondo voler esser libera, o 
s^pellirsi... più sublime di Saragozza, perchè senza 
speme ! 

E il mito dei Mille, e le Termopili di Milazzo, 
e lo zio Beppe ’ (così i napoletani di Garibaldi), 
che, assalito da quattro, due ne . uccide, due sba- 
raglia, e salvo corre a’ suoi... Quando tutta que- 
sta mirabile epopea parrà un romanzo, e il tempo, 
spariti attori e spettatori, le presterà la sua cor- 
nice archeologica, impreziosita, e direi omerizzata, 
allora si chiederà chi dettò la tanto, popolare Mar- 
sigliese italiana; 

Si Mopron le tombe. 

Si levano i morti, . 

» I martiri nostri 

Son tutti risorti, eoe. 

Al cui suono, vera scossa elettrica, fremon le 
moltitudini, coll’ entusiasmo dei primi di. 

In Genova, nel 1859, per invito di Garibaldi, fu 
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scritta da Mèrcantini, e musicata da Alessando Oli- 
vieri, capo musica del reggimento Savoia. 

Luigi Mèrcantini di Fossombrone (Marche), poe- 
ta e soldato, immaginoso, severo, modesto, esèmpio 
di marito e di padre, dopo una vita tempestosa, 
moriva ai 17 dello scorso novembre, in povera co- 
sina, quasi tugurio, a 'soli 6i anni (1), sui deliziosi 
colli che fan gaia corona a Palermo, ov'era maestro 
di lettere in quella celebre università. 

Ed io che lo conobbi, attesto e confermo, anima 
più leale, cuor più generoso non potersi trovare. 

Egli era di quelle benefiche nature che in pochi 
istanti s’ abbracciano a chi n’ è degno, versando’ i 
nobili ardori del bene, colle rare e felici forme del 
bello. E, cosa- non comune, avea fattezze, e voce, 
e sguardo, alle doti dell’ animo, consoni e armo- 
nizzati. 

Un volume di versi, se talvolta poco limati, 
sempre fondi e sentiti ; lo fò noto all’ Italia. Ma 
l’Italia, ora-vertiginata dalla febbre politica, e da 
quella peggiore dei lucri arrischiati, poco legge, e 
cura gli studi. 

Lettere ed arti son come assenti e lo sanno i 
poveri artisti, massime i pittori, costretti ormai a 
vivere colorando ritratti. 

Vecchia fisiologia dei popoli: da bisogno sup- 
posto 0 reale, le rivoluzioni; dalle rivoluzioni la 

politica, dalla politica le riforme. 

. • 

(1) Necrologìa di E. B. prof. Monti. — Torino. 
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E dall’ arduo travaglio sdrucciolando alla. pato- 
logia, come in tutto, e sempre questo sciagurato 
pianeta mostrasi una gran malatlia, diuturna, cro- 
nica 1 Riformare muta in distruggere, l’utile e onesta 
discussione in retorici sofismi, sorgono i maledetti 
partiti e il perditempo di questi. Così 1’ orgoglio 
ferito, l’ostinazione in onta alla luce, le più chiare 
idee falsate, guastano il senso comune al popolo. 
E il popolo fatto sospettoso, torbido, inquieto, dar 
di calcio alla morale, preparando i selvaggi trofei 
del comuniSmo. Ed il minor male è ritardare la 
civiltà, il cui viaggio è sempre lento. L’ Inghilterra 
spése più di un secolo a educare il suo- popolo, a 
quella virtù solida, tradizionale del rispetto alla 
legge; della rettitudine, e serietà, fonte a credito, 
severi studi, e benessere. * 

Mentre noi meridionali, colle improntitudini 
latine, cogli eccessi nervosi (la repubblica in Fran- 
cia pare una nevralgia) e con addosso tutte le 
rogne pagane, ignoranze, superstizioni, 'più ii mor- 
bo gallico, siamo appena ai primordi dell’educazion 
vera!... 

Un dì (eravamo sotto le tanaglie di quel caro re- 
gime per eccesso di modestia sedicente paterno) io 
e Mercantini escivamo dalla basilica del Santo; egli 
attonito di quella sinfonia d’arti assorellate, e così 
spirituale nell’effeito, dolcemente severo che stampa 
nell’ animo studioso, di comprenderne la sua parola. 
Parola monumentata eh’ esce solenne dalla storia di 
sette secoli. E a me rivolto: 
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Ecco bel tema ad un’epigrafe. 

E dissi: . 

QUESTA SUBLIME ARMONIA 

d’arte e fede 

PADOVA REPUBBLICANA 
AI SECOLI .AFFIDÒ. 

Mi chiedeva di Cesarotti e di Menin. Di Menin 
che ancora eccitava i cotidiani plausi- trentenni, de- 
clamando sempre le stesse lezioni di storia romana, 
eloquenti si ma superficiali e benché colorite, mo- 
notone, nulla concludendo mai, l’ arte per l’ arte, 
quindi corrompenti, tanto più, che le idee tutte 
'pagane poteano farlo sospettar scettico ( il che 

10 non credo), se ben poco o nulla narrasse del 
grande rivolgimento cristiano. Descriveva a minuto 

i trionfi e costumi di Tiberio e appena diceva di , 
quel martire di Galilea, che sotto lui preparò colla 
nuova filosofia dell’amore, un nuovo mondo. Ed io 
r udii asserire che Siila, il Robespierre pagano, era 

11 maggior eroe di Roma. 

A questa strana teoria, mentre eravamo dinanzi 
la basilica, il Mercantini m’interruppe quasi sdegnato. 

— Ecco un eroe più grande, qui, quest’ umile 
ma -fiero Frate ch’ebbe l’ardire unico di strapaz- 
zare quella belva d’ Ezzelino pròprio nel colmo delle 
sue stragi, e salvò Padova dall’ ira sua, sinché visse. 

— - Verissimo, ripresi. 

E tanto terribile era la sua parola che il tiranno 
confessò (a detta del coevo Rolandino), ch’ei nessuno 
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al mondo temeva tranne Frate Antonio da Lisbona.* . 
E questi ch’era l’ idolo del popolo, perchè generoso, 
e libero e d’immaginosa eloquenza, riscaldata dal 
suo soggiorno in Africa e Sicilia, operava la vera 
democrazia eh’ è la carità larga e disinteressata. E 
riformò gli statuti della repubblica padovana, sosti- 
tuì la berlina (che ancor vedi nel Salone) al carcere 
perpetuo, cui erano crudelmente dannati i debitori, 
ed altri istituti migliorò. E i fanciulli, ch’egli amava, 
lo seguivano, e chiamavano il Santo. Ma a tale po- - 
polarità ei giunse solo sprezzando le ricchezze, virtù 
ignota oggidì, anzi perduta,^ e persino la frase par 
nuova, ed or ora coniata, e se non fosse Gari- 
baldi unico imitatore di essa e perciò sì popolare, 
sarebbe da scommettere che non ne trovi un se- 
condo. 

Ma allo sprezzo delle ricchezze aggiungi il co- 
raggio di libera parola che il Frate ebbe; e disse 
lupo a certo vescovo, eh’ era tale ; e inveì nelle sue 
concioni contro i preti che conlratlano i divini uffi- 
ci, e vendono Cfisto. E com’era poeta e biblico, con 
bella frase li disse: lupi rapaci, insaziati, montano 
gli altari, li contaminano, e del sacramento della sa- 
lute fanno letame di cupidità. (1) 

Figuratevi i gesuiti che hanno le teorie e i roc- 
coli per uccellare i pingui testamenti ; le restrizioni 


(!) V. Prediche di S. Antonio. 

Questo brano nel 184S mi fu vietato dalla censura au- . 
striaca, benché lo riporti anche Cantò nella Storia universale. 
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e allargazioni mentali, il moto primo ecc., a loro di- . 
sposizione uso e consumo, la teorica del regicidio 
da prontamente sostituire al diritto divino, quando 
questo non fruita bezzi e dominio; i due gran gusti 
dei molto reverendi; che in verità se ne diverti- 
rono un po’ troppo a spese dei' gonzi. Ed or veden- 
dosi alle ultime strette dell’agonia, se ne vèndicano 
coir uso g abuso della libera stampa ! essi che l’hanno 
scomunicata nel Sillabo ! facendo un cattolico strazio 
di noi libertini. 

Non mancherebbe altro ora che scomunicare 
tutti i re e rivendicare il dominium universum di ' 
Gregorio VII, coll’altro ancor più comodo: animae 
et corporis. 

Io me IL gusto di cuore codesti ingenui, mo- 
desti e soavi fraticelli e scoppio dalle risa quando 
vedo come prendano sul serio l’ipocrisia passata in 
sistema; i miti e dolci epiteli della più evangelica 
carità, contro i ministri, e i corifei della' ribellione. 

L’ altro dì era Lanza, un farabutto cavadenti, Sella 
un concussionario tirannico, rubaborse, Scialoia un 
materialista bórioso quanto ignorante. Ma dove con- 
centrano tutto lo stillato della bile -è contro Gari- 
baldi. Un dizionario delle più sfacciate e plebee 
contumelie, a bello studio tolte alle bische e a’ tri vii, 
non potrebbe accoglierne tante, è sì invereconde. 
Brigante, ciarlatano, pirata, appaltatore di rivolu- 
zioni ecc., sono il meno. Le quali per legge dei 
contrari fan l’effetto di lodi invidiabili... e si con- 
clude che un partito è proprio morto, quando ì*i- 
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corre a codesti ferri di bottega, inonesti quanto 
insensati. 

.Stupenda! Sant’Antonio ò santo,- ma posto al- 
l’Indice dall’Austria, e sospeso a divinis dai reve- 
rendi! Il boia pontificio e papale, coperto delle so- 
lite benedizioni, comfe i fratelli La-Gala e compagnia 
bella, è licenziato, a mezza paga, dal sedicente go- 
verno subalpino, dopo aver tagliate le tes^e a Lo- 
catelli, Monti e Tognetti! 

Ecco le mostruose antitesi, inevitabili prodotti, 
di un falso principio : l’ostinatezza feroce di un qua- 
lunque re che vuole ad ogni costo, contro il voto 
espresso de’, popoli e il consiglio di tutti i saggi, 
mantenersi in potere, ricorrendo alla più flagrante 
delle violenze, l’ appello alle armi straniere. Non 
è più questione di diritti e doveri, quando si ardi- 
sce evocar il carnefice dal di fuori, non è più 
questione di cuore e di fede. É far licito ogni li- • 
bito, e qualunque mezzo per soddisfarlo. E al A'^an- 
gelo e al regnum meum non est ecc., chi pensa! 
Orribile e troppo vecchia storia, che a gran fortuna 
è all’ ultima scena dell’ ultimo atto; fatale aberra- 
zione, che costò tanto sangue, e ritardò la risorta 
nazionalità, favorì scetticismo e immoralità... Ma la 
storia è storia, e nessuna forza umana e neirr- 
meno divina può disfarla 1 

Chi studiò con vigile occhio, vide e scrisse le 
varie fasi del nostro rivolgimento è costretto ad 
altra dura verità ; 1’ ultimo saluto de’ popoli esser 
quasi sempre la sconoscenza. Rammento il solenne 
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di, 23 agosto 1849, quando ^quell’ anima onesta di 
Daniele Manin spasimava nella per lui doppiamente 
dolorosa capitolazione, sì per l’ orrende sciagure 
che s’addensavano su Venezia, si per la grave re- 
sponsabilità eh’ ei temeva per tante vite spese. E 
rammento un’orda di belve ubbriacàte e prezzo- 
late dai cagnotti dell’ Austria gridare per le vie di 
Venezia: morte Manin, come aveva a Firenze gri- 
dato: morte a Guerrazzi..,, l’addio di gratitudine!... 
É così che il popolo incorona ,i suoi liberatori e 
martiri ? 

Non sempre. E n’ è prova il solitario di Ca- 
prera, contro cui, fenomeno della stampa nostra, 
tra i mille giornali (meno i clericali che son pochi 
e affetti d’incurabile frenesia), non uno, per quanto 
cinico e atrabiliare, osò mai attaccarlo. Specie d’ in- 
violabilità e culto singolare che l’ Italia tributa alle 
sue solide e singolari virtù. 

Dei principi! democratici, il Mercantini, ricor- 
dava la sentenza del più repubblicano dei grandi 
storici del secolo, Sismondi, (1) ove parla della demo- 
crazia del medio evo, ed assevera che di veramente 
repubblicani puri, egli svizzero e protestante, non 
conosceva sin oggi in Europa che i fanciulli e i 
cappuccini I 

La storia à una logica, inesorabile e spietata, 
quella dei fatti. Studiatela; ella segue il processo 
delle scienze fisiche, è una vera chimica; dati i tali 


(1) Storia delle repubbliche italiane del medio evo. 
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agenti e reagenti, eccovi il risultato. Don Carlo à 
100 milioni, e 30,000 baionette, superstizione, clero, 
la repubblica dei farmacisti di Thiers (a cpi para- 
.gone l’Italia è un’ ultra-repubblica); l’altro Borbone, 
d’Aumale, altri 100 milioni, clero, contado, e una 
voglia matta di reazione nella borghesia mercantile 
con seimila banchieri che hanno per vangelo il Li- 
stino di borsa. Fate un infuso di questi elementi, met- 
teteli a bollire a bagno maria per un anno, poi mi di- • 
rete se fra dodici mesi il decotto monarchico non 
sarà bello e fatto. Che Dio disperda la prognosi 
storica, ma essa è là, e nessuno può mutare i fatti. 

Mercantini con Giusti, Manzoni, Berchet, Ma- 
melli. Prati, Aleardi, forma la pleiade dei più popo- 
lari poeti nostri, che accesero e sigillarono con Roma 
il nostro 89. Il quale ebbe i suoi poeti, storici, filo- ' 
sofi, ed or attende un genio geometrizzatore che lo 
raffermi. 

E il nome di Luigi Mercantini durerà abbellito 
dal ricordo delle virtù intime, non fastose, ma più 
care e modeste. 

Lascia in onorata povertà, lode a lui, cinque 
piccoli figli e la moglie, degna del nome; e sarà 
doveroso tributo sé il Parlamento, siccome ad altri, 
tolga alla possibile umiliante miseria quella fami- 
glia, a giusta retribuzione, a nobile eccitamento, 
ad esempio. 


Digitized by Gpogle 



— 66 — 


14. — Vita di G. Garibaldi. 

Non basta molto ingegno, vi bisogna molto 
cuore ad avere affetto e stima. La società è così 
fatta ed à ragion^. 

Parrà strano che un dichiarato avversario del 
comuniSmo, T uomo che fugge le occasioni a mo- 
strarsi, che da 26 anni vive segregato nella più 
deserta isoletta italiana, abbia raggiunto il colmo 
della popolarità anche fuori d’ Italia e presso i mi- 
surati e freddi inglesi, e ciò non certo pel solo ge- 
' nio strategico, ma per runico virtù dell’alto e conti- 
nuo disinteresse, come ben disse Manzoni. 

La sua parola, scrive la Sand, par quella degli 
antichi apostoli: Io vi reco il pericolo, la fatica, la 
morte; nuda terra per letto, il cielo per padiglione; 
se vi dà l’animo, alzatevi e seguitemi. E cento mila 
giovani, com’ei voglia, son pronti al suo cenno ; tre- 
menda minaccia a funesto dualismo, se l’anima retta, 
sebben talvolta esaltata, da chi lo circonda,' non 
fosse garante ch’ei nulla farà mai, per sete di rie-, 
chezza e di potere, eterni motori di quasi tutte le 
azioni degli uomini storici. 

« Io nacqui in Nizza, dic’egli, il 22 luglio 1807, 
« non solo nella casa, ma nella stanza ove nacque 
• il maresciallo Massena. Imparai la ginnastica ar- 
« rampicandomi sugli alberi di nave, la scherma, 
« l’equitazione, e con passione il nuoto, e mi vanto 
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« uno dei più abili nuolalori. Mia madre, lo dico 
€ con orgoglio, era il modello delle mogli. Dio solo 
« sa i dolori che le cagionò la mia vita awentu- 
« rosa, perchè Dio solo conosce quanta tenerezza 

• nutrisse per me. Tuttoché di generoso è nel mio 
« cuore mi fu inspirato da lei. 

« Io non sono superstizioso nullameno oso af- 
« fermare che nelle più terribili circostanze della 
€ mia vita, quando l’ Oceano muggiva sotto la ca- 
« rena, e contro i fianchi della mia nave ; quando 
t le palle fischiavano nelle mie orecchie, come il 
« vento dell’ uragano ; quando la mitraglia mi pio- 
« veva dinanzi, come la grandine, io la vedeva sem* 
« pre inginocchiata, le sue labbra pronunciare una 
€ prece, china dinanzi aH’Altissimo che pregava per 

• me, frutto delle sue viscere. E ciò che m’ ispi- 
« rava quel coraggio, di cui molti stupivano, era 

• r intima convinzione , che non potea sopravve- 
« nirmi sventura, quando un angelo del paradiso 
« pregava per me ! (1) » . 

Giovinetto, vivacissimo, acuto, altiero, di vo- 


ti) Memorie della vita di G. Garibaldi, pubblicate da A. Du- 
mas, e tradotte da Tettoni, Milano 1860. Voi. 2. — Sono 
brevi frammenti della sua Vita, strappatigli dall’insistenza (cosi 
Garibaldi mi disse) del sig. Dumas, che Io seguì nell’impresa 
dei Mille ; ma la sua Vita, in molti volumi, da lui stesso ' det- 
tata: la tengo inedita e sarà l’unica eredità ch’io lascio ai figli 
miei, non avendo, nè volendo ricchezze. Cosi egli a me quando 
fu in Padova nel 1867. 
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lontà indomabile, e di queU’ardore presago eh’ è 
l’araldo del genio, fu partecipe ai tentativi del 34, 
e sospettato da quei vigili professori di antropologia 
pratica, detti commissari di polizia, serafini del po- 
tere divino, capitanati dal boia, nobile avanzo delle 
vecchie monarchie, non escluso il dolcissimo papa-re, 
(poco somigliante a Cristo, che misero e ignudo con 
miseri e ignudi diffuse una fede che sprezza dominii, 
corone, ricchezze e crolla i superbi con mite arma, 
virtù e parola, nè altro); sospettato fuggì. Tanto detur- 
pano l’arti di regno, da togliere ogni senso di equità, 
credendo un diritto l’acre voluttà di comandare, ed 
essere obbedito, aver clienti, piaceri, dovizie, ed una 
natura dai soggetti diversa. Onde quel despota, in 
pio slancio, asserì, l’ uomo principiar dal barone, il 
£ervmn pecus non esser umana pasta, ma ferina I 

Riparato a Marsiglia ; ivi intende a studi severi, 
massime alla strategìa, in lui istintiva. 

E qui udiamo questo figlio del mare descrivere 
i suoi primi viaggi. 

« Illuminata dai più splendidi raggi del sole, tu 
•« m’apparisti, o bella Costanza, prima nave su cui 
« percorsi l’Oceano. I tuoi fianchi robusti, l’albera- 
« tura alta e leggera, lo spazioso ponte, tutto, per- 
« sino il busto della donna infitto alla prua, re- 
« steranno per sempre scolpiti nella mia memoria.... 
« I tuoi marinai si appoggiavano con grazia sui 
■t loro remi, bei tipi dei nostri valorosi Liguri. Con 
< che gioia io udiva i lor canti popolari ! Canti 
« d’amore, perche allora nessuno osava cantarne 
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« per la patria 1 Nessuno dir loro che v’era un’ Ita- 
t lia, una patria da redimere ! E intanto eh’ io stavo 
€ assorto in questi pensieri, mia madre, l’ottima 
€ delle madri, disponeva il mio piccolo bagaglio, 
* perchè, vocazione mia ardente era scorrere i mari. 
€ Mio padre si oppose sinché potè. Ei voleva farmi 
c prete, avvocato o medico, ma la mia pertinacia 
t lo vinse. M’ imbarcai dunque sul brigantino La Co- 
« stanza, comandato da Angelo Pesante, il più ardito 
« capitano eh’ io m’ abbia conosciuto. Feci il mio 

« primo viaggio a Odessa il mio secondo a Roma ! 

« A Roma ? Quale gioia ! I miei studi, merito del 
« mio buon fratello maestro, s’ erano concentrati su 
« Roma. Ella era per me la capitale del mondo, re- 
t gina senza trono, ma di tutto ciò che fu ed è grande, 
« ma la culla di quella religione che spezzò le ca- 
€ tene degli schiavi, e nobilitò l’umanità; i cui primi 
€ apostoli, furono maestri alle nazioni, emancipatori 
t di popoli ; ma i successori de’quali degeneri, flagelli 
» d’ Italia hanno sempre venduta allo straniero la 
€ patria, perchè patria non hanno. La Roma eh’ io 
f vedeva ne’ sogni della mia gioventù, era anche 
t la Roma dell’avvenire, rigeneratrice di un popolo 
t perseguitato dalla gelosia delle potenze, perchè 
« ricco e grande. Roma ! quand’io pensavo alle sven- 
« ture, e al martirio suo, essa trasformavasi nella 
« cosa pjù sacra e più cara al mio cuore. Io l’amava 
t con tutte le forze dell’anima non solo nelle lotte 
« sublimi della sua grandezza* antica, ma anco po- 
tsteriore Roma, è per me il simbolo della po- 
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« tenza e unità d’Italia. Ecco spiegato il mio grande 
€ amore per lei. 

« Per molti mesi corseggiai i mari di levante 
€ due volte spogliato dai pirati; mi abituai al co- 
€ raggio e al disprezzo della vita; ed in mezzo a 
€ mille pericoli trovai sempre delle amorose crea- 
t ture che mi sorressero con ogni cura. Tra queste 
« nomino con riconoscenza Luigia Sauvaigo nizzarda, 
» che mi convinse, come ella e mia madre fossero 
« due esseri perfetti. A Costantinopoli, per guada- 
t guarmi onorato pane fui precettore di tre figli 
« delia vedova signora Timoni. Ma chiamato a gui- 
€ dare da capitano un naviglio, accettai, per l’Ame- 
« rica. Non parlerò ora qui dei lunghi miei viaggi, 
t dirò solo eh’ io ero sempre tormentato dal dubbio 
t di veder libera la mia patria. 

* Nelle magnifiche notti d'oriente, che non sono 
» le tenebre, ma l’ assenza del giorno, sotto quel 
« limpido cielo tutto trapunto di fiammanti stelle, 
« su quel mare, i cui freschi venticelli sembrano 
« messaggeri di generosi pensieri, io discutevo con 
« Barrault sansimoniano, le teorie di nazionalità, e 
« d’umanità, e mi si apri un campo nuovo d’aspira- 
« ziòni e speranze. » 

A Montevideo con ottocento nostri miracoleg- 
gia, nè Rosas ebbe mai più tremendo avversario. 
Poiché con soli trecento accerchiato da tremila, 
sfida il foco a pie’ fermo, poi sgominati alla baio- 
netta, li disperse. Onde salvata la repubblica il dis- 
sero: V Invincibile. Ed ei, come sempre, ogni premio 
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ricusa : Io do, non vendo ! Parole incomprese dal 
secolo tutto e in tutto mercante. 

Sua meta la patria, sorto il portentoso 48, viene, 
vince, e dopo molte audaci pugne va a Roma, fa 
memorando l’assedio, ed il 6 aprile 49, sbaraglia quei 
boriosi, sedicenti invincibili, che in guerra esosa, 
sleale, strategicamente meschin*»; dopo due mesi 
d’assedio, ridotta la città allo stremo, decide ten- 
tare, un ultimo sforzo non per salvezza ma per l’onore 
dell’armi italiane e per volontà dell’Assemblea. Egli 
in quella notte (27 giugno) fu più grande che non 
in tutte r altre pugne. La sua spada, una folgore! 
era il genio delle battaglie personificato. Tutto gron- 
dante sangue, colla spada ridotta a un mozzicone, 
parca l’Italia risorta che finalmente si vendica del 
maledetto straniero, che da secoli la smunge, diso- 
nora e dilania. E qui lasciamo la parola a lui : 

« Nel calor della mischia mi venne ordine dal- 
« l’Assemblea, che chiamavami immantinente. Devo 

* la vita a quell’ ordine, o sarei morto, o mi sarei 
t fatto uccidere ! Quando apparvi sulla porta del- 
« l’aula i deputati si alzarono ed applaudirono: io 
« non intendevo il perchè. Ero tutto coperto di 
« sangue, le mie vesti forate dalle palle, e dai colpi 
« di baionetta, la mia spada, guasta a furia di col- 
« pire, non entrava più nel fodero. Tutti gridarono : 

* alla tribunal.... Io vi salii. Le interrogazioni pio- 
« vevano da tutte le parti. Risposi : — Ormai la 
« difesa è impossibile, a meno che non si decida 
« fare di Roma una seconda Saragozza. Il 9 feh- 
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« braio, io proposi una dittatura militare : essa sola 
« poteva mettere in piedi di guerra cento mila uo- 
« mini : allora esistevano gli elementi necessarii : 
« bisognava cercarli e si sarebbero trovati in un 
« uomo coraggioso. A quell’epoca la proposta non 
« fu ascoltata , e si adottarono altre misure. Io 
« non potea dire di più, e fui costretto a cedere. 
« La modestia m’obbligava, giacché io lo sento sarei 
* forse stato quell’uomo. Nel fare tale proposta, ub- 
« bidivo a quel sacro principio, che è l’ idolo del 
« mio cuore. Se mi avessero ascoltato, l’aquila ro- 
« mana avrebbe forse un’altra volta fatto il suo giro, e 
« co’ miei valorosi mutato il destino d’ Italia. Ma ora 
« non v’ à rimedio. Usciamo di Roma con tutti i 
« volontari che vorranno seguirci : dove noi sa- 
« remo ivi Roma sarà. Io non prendo impegni : ma 

« tutto quanto può fare un uomo, lo farò e pro- 

« tetta da noi, la patria non morrà. * 

Il colpo mortale era dato; un mormorio lugu- 
bre, quasi rantolo di morente, corse per tutta l’As- 
semblea ; l’unica speranza che ancor pendeva dalla 
parola dell’uomo straordinario, era caduta. Lo sco- 
ramento invase gli animi, e sospese la resistenza. 
Roma caduta, Garibaldi riparò a S. Marino, ultima 
ricetto della libertà, da Tedeschi e Francesi, con pari 
ardore perseguitata. E là con memorande parole 
licenzia i suoi. 

Travestito, errante, a caso sfuggito all’Austria, 
che spietatamente con favolosa taglia e con tutte 
Parti della corruzione, lo inseguiva, straziato, d’an- 
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goscia inenarrabile, com’ ei la chiama, per l’ orribili 
agonie della moglie sua, va nell’ isola di Caprera, 
eh’ ei sceglie a sua tranquilla dimora, lungi dai con- 
tatti corruttori d’qna società, perpetua antitesi a suoi 
dogmi e costumi. Quel soggiorno da 24 anni ac- 
cenna il filosofo temperante, modesto, leale, sobrio, 
che vuol mirare dall’alto uomini e cose, giudicarli, 
senza prevenzioni o rispetti. Ivi ritempra l’ animo 
invitto e giovane, e fa disegni a francar l’ Italia e 
Roma, sua mira eterna. Perch’ ei è romano in tutta 
la forza delle antiche abitudini e virtù. Là progetta 
i piani più audaci, ma nulla sembra impossibile al 
duce dei Mille. 

Sorto il 59, intimata guerra all’Austria, rifà l’ e- 
roica schiera. A Casale e Sesto trionfa, improvviso 
libera Como, Varese, ovunque sbaraglia, mentre gli 
alleati vincevano a Magenta e Solferino. Ma la ge- 
losia diplomatica gli spezza la spada vittoriosa. 

Amareggiato cede agl’ incanti della gioventù e 
della bellezza. 

Poiché lo ferì amore per la figlia del marchese 
Raimondi di Como, nel cui ameno palazzo egli sog- 
giornava. Bella, intrepida, cavalcatrice, vera amaz- 
zone in virili vesti ascritta allo Stato-maggiore, volle 
con imminente pericolo recare urgenti dispacci alle 
schiere garibaldine, divise dagli Austriaci accam- 
pati sui colli di S. Fermo, a Varese. In quel foglio 
era il segreto della vittoria. L’animosa Giuseppina 
monta il' suo terribile cavallino ungherese, trapassa 
come un’apparizione le file nemiche; è inseguita, 
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ma dato di sprone, divora la via.... è giunta; e in 
poco d’ora compie il più audace dei trionfi. Ciò ba- 
stava a legare il più dolce degli eroi. Perchè egli 
à cuore pietosissimo, e, caso strano, fieramente av- 
verso alla teoria della guerra. Ove poi v’ aggiungi 
la continua convivenza di un mese con lei troverai 
naturale, s’ei n’arse tosto, da obliare, che potea es- 
serle padre, e chiederla sposa. 

11 padre, buon patriota, benché aristocratico, 
lieto gliela concesse ; e fissato il dì, chiamati a pa- 
drini il generale Tùrr e Gusmaroli, vecchio amico 
di Garibaldi, nella chiesa di Fino, villa del Raimondi 
a tre miglia da Camerlata, fu consacrato il mari- 
taggio, che non potea esser tale. Qui la storia tace, 
perch’è musa e non ancella, e sol narra che al mat- 
tino la sposa mosse per la Svizzera, e il generale 
(che par\^e in poche ore invecchiato), partì alla volta 
di Milano con Gusmaroli. Potea sciorre il nodo ap- 
parente, e punirla; generoso, come sempre, di- 
menticò. 

Nel disinganno atroce di tal sconfitta del cuore, 
meditò la più ardita delle imprese: 

Quella dei Mille. 

Unire tutte le forze popolari, senza speranza di 
aiuto, fuorché morale e segreto, dal governo per cui 
combatteva, concentrare passo a passo ingrossando 
l’insurrezione siciliana, poi calabrese e napoletana, 
era l’ irrequieto suo sogno ! Ad attuare il quale vo- 
leavi audacia pari al genio e all’abilità. Base e nu- 
cleo a tutto ciò, mille giovani, de’ più destri e arri- 
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schiati, mille demòni. Egli li chiese airitalia, e l’I- 
talia glieli trovò. Essi mossero da Sestri, presso 
Genova, colle più segrete precauzioni, perchè lo 
stesso Cavour, che bramava e incoraggiava l’impresa, 
non potea farlo a viso aperto, a non rompere e gua- 
stare i buoni uffici delle potenze. Così egli sotto- 
mano, ebbe ciò, che non era possibile palesemente. 
Ed il famoso naviglio che portava i nuovi Argonauti, 
protetto dai legni inglesi, passò incolume sotto il 
tiro degli incrociatori borbonici, e assicurò lo sbarco. 

Quanta poesia in quella terribile notte! Che tre- 
more , che palpito dapprima , che gioia dappoi f 
Quando que’giovani, pigiati in due brevi vaporiere, 
col timore presente d’esser colati a fondo dal can- 
none borbonico, le cui navi giravàngli intorno mi- 
nacciose ; male nudriti per mancanza di tempo e di 
spazio, con tre fucili ognuno ad armare gl’isolani, 
appena sbarcati; ordini e contrordini, incertezze, 
confusione, terrori;.... improvviso sbarco sulla co- 
sta tunisina, non s’ intendeva il perchè ; tuttociù 
narrato dai pochi superstiti (che tali sono per Tor- 
ride fatiche e disagi), mette fremito a udirli! 

Per tutto fu vinto. 

Da Genova, Garibaldi era sbarcato a Talamone 
e S. Stefano, per organizzare la piccola armata, prov- 
vedere carbone e prendersi tre cannoni ad Orbe- 
lello. Di là egli diresse al Re d’ Italia la seguente, 
abile, quanto modesta : 

«Sire! — Il grido di sofferenza che dalla Sicilia 
mi giunse, à profondamente commosso il mio cuorfr 
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e quello di alquante centinaia de’ miei compagni 
d’armi. Non ho consigliato il moto insurrezionale 
dei nostri fratelli di Sicilia, ma dal momento che 
si sono sollevati in nome dell’ unità italiana, di 
cui la Maestà Vostra è la personificazione, non ò 
dovuto titubare a mettermi alla lor testa, contro la 
più infame tirannia dell’epoca nostra. So di sobbar- 
carmi ad una pericolosa impresa, ma metto la mia 
confidenza in Dio, non meno che nel coraggio e 
nella abnegazione de’ miei compagni. Il nostro grido 
di guerra sarà sempre: Viva l’unità italiana, viva 
Vittorio Emanuele, il suo primo e piii valoroso sol- 
dato ! Se cadiamo, spero che l’Italia e l’ Europa libe- 
rale, non dimenticheranno che una tale impresa sia 
stata decisa per motivi spogli di ogni egoismo, e al 
tutto patriottici. Se riusciamo andrò superbo di 
ornare di questo nuovo gioiello la corona di Vostra 
Maestà, a patto però che Vostra Maestà si opponga 
a far si che i suoi consiglieri cedano questa città allo 
straniero, siccome hanno fatto della mia terra natale. 

«Non ò comunicato il mio divisamentoaV.M.per 
la sola ragione ch’io temevo che per effetto della 
mia devozione alla sua persona, la M. V. non riu- 
scisse a persuadermi di abbandonarlo. 

«Della M. V. il più devoto servo 
«Giuseppe Garibaldi.» (1) 


(1) Vedi Oddo, e Venosta, nella bella biografia di Roso- 
lino Pilo, Milano, 1863. 
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Altra scritta a Bertani chiedeva uomini, muni- 
zioni, armi. 

Come il telegrafo, con brevi e secche parole, 
annunziò all’Europa l’inattesa audacia, fu un grido 
solo d’ammirazione e di gioia: e nessuno dubitò 
dell’esito; tanta la fiducia nell’uomo straordinario! 

In vista di Marsala il telegrafo ottico aereo an- 
nunzia quattro navi regie. Garibaldi spinge a tutta 
forza la macchina dei due navigli, ma non può spe- 
rare di raggiungere primo lo sbarco, se due legni 
da guerra inglesi, l’Argo e YIntrepido, che aveano 
i propri ufficiali a terra, non avessero intimato ai ^ 
Napoletani di cessare il fuoco sinché quelli non fos- 
sero giunti a bordo. Questo comando assicurò l’im- 
presa; e Garibaldi felicemente sbarcò! Non appena 
compiuto ; s’accese un cannonamento terribile e in- 
cessante. Era come abbaiare alla luna, tutto riuscì 
mirabilmente. 

Alle 4 pomeridiane dell’ 11 maggio, i Mille af- 
franti da tante emozioni, male armati, e senza ca- 
valli, movevano contro un nemico bene organizzato, 
e che potea disporre di trentamila bajonette! 

Gli abitanti di Marsala atterriti dal cannone dei 
regi che furioso traeva, chiudonsi nelle case. I vec- 
chi vietano a’ figli d’uscirne. Ma poco a poco ras- 
sicurati dalla presenza di Garibaldi mutano la tema 
in entusiasmo, cresciuto dai seguenti proclami: 

« Siciliani. 

«lo vi ò guidato una schiera di prodi accorsi 
« all’eroico grido della Sicilia, avanzi delle battaglie 
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« lombarde. Noi siamo con voi, e noi non chiediamo 
« altro che la liberazione. Uniti, l’opera sarà felice, 
« p breve. All’armi dunque I Chi non impugna Tarmi 
«è codardo... Noi avremo fucili, ma per ora qua- 
« lunque cosa basta ai valorosi. I municipj prowe- 
« dano ai bimbi, ai vecchi, alle donne. AlTarmi tutti: 
« la Sicilia mostri ancora una volta come si libera 
« un popolo colla potente unità. * Garib.\ldi. » 

< Soldati Italiani ! 

t L’arroganza straniera domina la terra italiana 
t colle discordie. Ma il dì che i figli dei Sanniti 
«congiunti ai fratelli di Sicilia daranno mano agli 
« Italiani del nord, quel dì il nostro popolo ripren- 
«derà il suo grado fra le prime nazioni d’Europa. 
«Soldati Italiani io non ò altra ambizione che ve- 
« dervi acccanto ai soldati di Varese e S. Martino 
«combattere insieme i nemici d’Italia. 

« Garibaldi. » 

Appena sbarcato a Marsala fu preso il telegrafo. 
L’ufficiale borbonico era fuggito, ma lasciò questo 
dispaccio al comandante di Trapani: Due piroscafi 
con bandiera sarda, sono testé entrati in porto e sbar- 
cano gente. In quell’istante giungeva risposta: Quanti 
sono? a che sbarcano? E l’ufficiale garibaldino di 
rimando: Scusate: mi sono ingannato. I due vapori 
son navi mercantili, vengono da Girgenti, con zolfo. 
Un momento dopo risponde: Siete un’imbecille! E il 
filo fu rotto. — Intanto la grande novella era ovunque 
diffusa, e il feroce generale Maniscaldo, comandante 
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la Sicilia, sospettò connivenza co’ legni incrociatori, 
e spedì, quanti poteva, soldati a battere i nostri, 
che ingrossavano d’ora in ora di volontari isolani. 

Il mattino del 13, moveva ordinata la schiera, 
e giunta a Salemi, un frate corse a Garibaldi, e 
guardandolo ammirato: 

— Credevo scorgere un capitano fiero e fastoso 
e veggo invece il semplice figlio del popolo. 

Tùrr chiese al frate : — Volete venire con noi. 

— É questo il mio ardente desiderio. — E Ga- 
ribaldi stringendogli la mano; 

— Sarete il nostro Ugo Bassi I 

L’entusiasmo acceso dal proclama di Marsala 
operava. L’entrata dei Mille in Salemi (città di 13500 
abitanti, circondario di Trapani) parve frenesia. Da 
ogni terra e villaggio correano i giovani, con arrri 
d’ogni fatta. Il 13, e la seguente notte, furono spesi 
in consulte di guerra. Ed ivi dagli stessi ufficiali 
borbonici fu eletto Garibaldi a dittatore civile e 
militare. — L’aurora del .14 illuminò una forte co- 
lonna presso S. Giuliano, l’antica Erice, cantata da 
Virgilio. Erano 700 giovani capitanati da Giuseppe 
Coppola. Il Dittatore commosso alla vista di quei 
generosi, li accolse come figli ed amici; mentre 
Fra Pantaleo giungeva con altra giovane schiera di 
Castelvetrano. Cogliendo l’entusiasmo dei molti ec- 
clesiastici ch’erano in Sicilia, specialmente dei frati, 
Garibaldi emanò il seguente: 

«Ai buoni preti! 

« Qualunque sia l’avvenire d’Italia, il clero fa oggi 
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causa comune coi nostri nemici, assolda militi stra* 
nieri a combattere gl’italiani; esso sarà maledetto da 
tutte le generazioni. Ciò che consola e permette di 
credere, che la vera religione di Cristo non è per- 
duta, è vedere in Sicil^ i preti marciare alla testa 
del popolo contro gli oppressori. Gli Ugo Bassi, i 
Verità, i Gusmaroli, i Bianchi non sono tutti morti, 
e il dì che l’esempio loro frutterà, lo straniero avrà 
cessato di calpestare la nostra patria, d’ essere il 
padrone delle nostre ricchezze, e di noi. » 

Schiette e vere parole, seguite da effetti mira- 
bili, poiché i borbonici aveano diffuso nelle molti- 
tudini la calunnia essere il Dittatore scredente ed 
ateo. 

Il 15, la spedizione avviavasi a Calatafimi. Ma- 
gnifico il sole (dice il Venosta), l’aria imbalsamata, 
la natura tutta sorridente, accoglieva la schiera li- 
beratrice. Ma gli sgherri del dispotismo là ingros- 
savano. Mille voci correano contradditorie sul nu- 
mero e scopo, solo Garibaldi capi da quella pugna 
dipendere l’esito di tutta l’ impresa. 

Calatafimi, ora sì celebre, è antica città sara- 
cena à diecimila abitanti, suolo fertilissimo, giardino 
di delizie, e il Piano detto dei Romani, per la rotta 
di Segasta. Ivi e nei vicini colli boscosi erano rac- 
colti cinquemila borbonici, comandati da bandi. Ga- 
ribaldi affida 1’ avanguardia a La-Masa, e ordina le 
prime mosse ad occupare i colli. I due eserciti, quello 
della luce e quello delle tenebre, schierati, si mirano 
aspettando la preda. Bene agguerriti d’armi, cannoni. 
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cavalli i regi, i Mille, con poche munizioni, privi 
d’artiglieria e di cavalli. Si accostano. Che palpito 
agitasse il cuore di Garibaldi, che in poche ore do- 
vea assicurare tanti sforzi, sì lunghi sacrifici e tutta 
l’impresa, pensi il lettore, foichè, perdendo quella 
giornata era impossibile rinnovare l’entusiasmo, e, 
l’incredibile audacia. Tutto era là, un istante la vita 

0 la morte. Primi i Carabinieri genovesi si slan- 
ciano, mentre le trombe della rivoluzione suonano 
la marcia del Dittatore. Viva il Borbone, grida il 
soldato di Landi, Viva l’Italia gridano i nostri. I 
Cacciatori delle Alpi vorrebbero gittarsi; Garibaldi 
li frena e: Pazienza, qui v’è g'oria per tutti. L’infalli- 
bile carabina dei Genovesi miete larga messe nel 
campo nemico. Ripiega, e sentasi a tergo la baio- 
netta del volontario. Ma nuovi battaglioni subentrano 
numerosi e freschi, e i nostri son sempre gli stessi, 
perchè uno combatte contro cinque. Qui il miracolo! 
Il Dittatore è la presenza di Dio, si moltiplica, è 
ovunque. Trafelato e sudante, sotto un sole cocen- 
tissimo, stacca un piccolo corpo di marinai canno- 
nieri. Forte il nemico, ben guidato e pasciuto, in 
posture scelte e fortificate. Al grido d’Italia i nostri, 
con supremo sforzo rimontano le alture, sbarazzano, 
discendono, ma nella pianura era il nerbo dei regi. 
Lì il nodo. Sete, fame, calorè, stanchezza travagliano 

1 liberatori. Garibaldi sempre sereno, benché sofferente 
e sfinito circondato da Bivio, Sirtori, Tiirr, Cairoli : 
Bisogna fare m miracolo! 0 vincitori o morti, grida; 
e i semivivi sorgono leoni ; e in venti minuti strap- 
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pano la bandiera nemica, gridano la vittoria, fanno 
il miracolo. 

Cosi il 15 maggio^ vendicava altro 15 maggio, 
che insanguinò Napoli nel 48. E il dì dopo egli: 

« Con voi compagni posso tutto tentare, te vostre ter- 
« ribili baionette non mi delusero. Piango la mala- 
* detta necessità di combattere soldati italiani, che 
« pugnarono con fìerezza'degna d’ altra causa. Tutta 
« Italia parata a festa giubila con noi pel trionfo 
« de’ suoi liberi figli. Madri, sorelle, amanti usci- 
« ranno' nelle vie colla fronte altera e lieta. Io ri- 
« corderò i nomi de’ prodi che guidarono alla vit- , 
« toria e daranno gli ultimi colpi alle catene della 
« patria. » 

11 di dopo fu dato al riposo e a ripristinare 
l’armi. 11 17, ripresa la via per Alcamo, il Frate 
s’accostò a Garibaldi e in mezzo a folla di popolo, 
alzando un Crocefisso : Novello Costmtino in questo 
segno vincesti a Marsala e Calatafìmi, e in questo 
segno sempre vincerai. Il Dittatore scoprì il capo, 
baciò il Cristo : il popolo inginocchiato non potè 
trattenere le lagrime. 

A mezzodì i nos.tri entrano in Alcamo. 

Il 2G sugli ameni colli di Misilmeri fu deciso 
l’audacissimo assalto di Palermo. 

In questa notte, mentre nel bosco dei Banditi 
lo Stato maggiore discuteva la quasi impossibilità 
della presa, Garibaldi mirando scintillare - di fronte 
Arturo : la mia^ stella mi chiama a 'Palermo. — E 
memori di quelle parole Bivio, Tùrr, Dezza, Nullo, 
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Mosto, Cairoli, Anlòngina e Manci, l’anno dopo re- 
cavano al lor capitano in Caprera la stella dei Mille 
brillantata a memoria di quelle parole e delle pro- 
digiose vittorie. 

Ma la marcia .era incredibilmente aspra; strette, 
impraticabili le vie, e per lungo tratto mancanti ; 
bisognava ascendere per boschi rocciosi e selvaggi, 
e portare a spalla i pochi cannoni, e giungere prima 
di giorno, se no tutto era perduto. Fame, calore, 
sete, fatiche orribili, ma tutto nuovamente fu vinto. 
E quella notturna impresa sarà memorabile' quanto 
la passata dell’ Alpi di Annibaie e llonaparte. 

L’ intrepido Nullo, come Napoleone al ponte di 
Lodi, fa appello ai suoi bergamaschi e inalbera 
primo il tricolore sulla torre di Palermo. Durò fu- 
riosa la mischia entro la città, sicché rincacciati i 
borbonici, il Dittatore entrò. 11 popolo insciente, 
desto al romore come vidde il sospirato, diè in sì 
forte espansione di gioia, che molti impazzì. Ur- 
la, grida, abbracci, e scampanìo fragoroso, assor- 
dante. 

Pur la fregata napoletana proseguiva a mitra- 
glia, ma le campane non cessavano* nò cessava 
l’entusiasmo. Preti e frati nelle vie mescolavansi al 
popolo. 

Il Dittatore, a prevenire l’anarchia, elesse i mi- 
gliori cittadini a governo prowisorio. E rinserrati 
i regi, pose il quartier generale nel palazzo preto- 
rio ; innanzi chi ò ampia piazza e ricca fontana. Ivi a 
terra sdraiato, per le grandi fatiche (da trenta dì. 
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nè lui, nè i suoi aveano tocco il ietto), riposando, 
dava ordini, firmava decreti. E là dettava lo spar- 
tano annunzio : — . Siciliani l. Io Dittatore in Sicilia, 
« a nome di Vittorio Emanuele, re d’Italia, entrato 
« in Palermo questa mane, 27 maggio, e occupata 
« la città, stando le truppe borboniche chiùse nelle 
«caserme e a Castellamare, chiamo alle armi tutti 
« i comuni dell’ Isola, perchè corrano qui a compi- 
« mento della vittoria. » 

Intanto, conchiuso armistizio, e sgombra del 
tutto la città, fu commovente spettacolo la libera- 
zione <le’ prigioni politici, che consunti dai patimenti 
pareano cadaveri Garibaldi se li strinse al seno, e 
fu delle più care emozioni che il suo cuore pro- 
vasse; come, lo stesso dì, quando affidò alle più di- 
stinte palermitane, la fondazione degli* Asili d’infan- 
zia, di che difettava la città. 

Ma la suprema battaglia, egli il sapev'a, era 
ancora da compiere, la giornata di Milazzo. Quel di 
ei fu più che mai terribile, e sbarattò e snidò un 
nemico, triplo di numero, dalle più formidate po- 
sture, con urto e rapidità incredibili. Fu là che as- 
salito da quattro, due ne uccide, gli altri atterra, 
e fugge. 

Ornai Sicilia era sua : ventimila baionette, arti- 
glieria e *cavalli, vinti da cinquemila giovani male 
armati. Ancora poche e parziali avvisaglie ed è a 
Messina. Ivi ristora ; e inosservato, a gruppi, tragitta 
al continente. Tante lotte quante vittorie. In questo 
segno vincerai, avea detto il pi*ofetico frate. E a 
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rapide giornate, fra l’ebbra gioia di popoli infiam- 
mabili all’onde roventi del lor Vesuvio, entra Napoli. 

In poche settimane avea mezza Italia. Ei po- 
teva esserne re, dacché n’era liberatore. Ma perchè 
onesto e fermo neU’unità, sol modo a stabilmente 
redimerla ; e vittorioso sempre, come sui campi, 
pur sulle più acute e comuni passioni (dominio e 
ricchezza) da a Vittorio la più- bella corona d’Ita- 
lia, e di sé maggiore oro, onori, stipendii, tutto ri- 
fiuta (l) e povero, nudo, ma più grande tgrna alla 
sua Caprera. 


(1) Più volte rifiutò ogni decorazione nazionale ed estera 
cd ogni stipendio, sia come generale, sia come commendatorè ; 
persino il Cullare dell’ Annunziala eh’ è arnese riservato a po- 
chissimi, e che i il miracoloso privilegio d’ improvvisare una 
parentela teorica col Ite d’Italia, cioè muta in cugini suoi. Ma 
come vive, di che si nutre? Primamente, non à vizi dispen- 
diosi, odia il lusso, è parco c sobrio come gli eroi d’ Omero. 
Conosco un riccone di Lombardia che fece brogli e sudò molto 
pria d’ aver l’onore, com’egli mi diceva, di fargli accettare un 
migliaio di fiorini c non potè soddisfarsi che mutandolo in una 
tabacchiera c spilla. Ei vive dei doni ehe gli pervengono da 
ogni parte del mondo. Quando astretto da troppo insistente 
cortesia visitò Venezia, al che egli s’ era opposto sinché potè, 
non amando, egli modesto e positivo, tai viaggi, impegnò ricco 
dono. Anche oggi non visita Roma (che pure vedrebbe vo- 
lentieri, a non eccitare entusiasmi che trascendano in esage- 
razioni settarie). L’agricoltura eh’ ei tanto ama gli porgo qual- 
che tcnuo guadagno. 
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Nò jncor s’accheta, ed altri progetti, medita a 
liberar l’eterna Roma, ideale di tutte sue brame. E 
dopo lunghe e varie consulte e piani parlati e scritti, 
fatti e rifatti, proclama alfine all’ Italia il suo di- 
lemma : 0 Roma o morte. E passando all’azione, 
fatto privato appello a suoi, data la. posta hello sto- 
rico bosco siculo di Ficuzza (remoto e libero campo 
a sfuggire alle dure precauzioni di che l’onorava il 
governo, che senza accordo col despota di Francia, 
feudatario di Roma, non potea assentire 1’ audace 
impresa) raccoglie cinquemila giovani. Passa il Faro 
e qui negando sottomettersi ai voleri del re, che 
ove gli avesse lasciato il passo, avria cagionata una 
Mentana, è colto dolorosamente ad Aspromonte. Ivi, 
vano l’intimato disarmo, per malaccorta sciagura 
cominciato il foco, sebben tosto sospeso, fu ferito, 
come Achille, in un piede. 

Italia quel di pianse! Nè. dandosi vinto ei non 
uso ad esserlo, lasciasi far prigione. Condotto alla 
Spezia, ivi à colloquio col Re, e libero torna alla 
sua dimora. 

Sorto il 66, Prussia «alleata, la giovane Italia 
scese a colossal guerra. Ed il già vecchio eroe, ò 
al suo posto, com’ei lo dice, con quarantamila, fiore 

d’ Italia. Vincitore a Rezzecca, accosta Trento 

quando inflessibile diplomazia ancora una volta gli 
spezza la spada. Ed ei dal dolore affranto e ferito, 
cede i trionfati campi. Ma la Venezia era nostra, 
ed egli non potea gioirne completamente, se anco 
Roma non l’era. 


y 
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Perciò nuove consulte, acute brame, ostinati 
indugi da un lato, febbrili impazienze e imprudenze 
daH’altro, tratto, quasi a vendetta, dai più audaci 
stanchi d’ esser detti fiacchi, la terza volta s’’av- 
venta a disperato cimento. Illuso, senza volerlo, e- 
voca l’infido straniero, appena avea sgombra la 
terra italiana, ed ò ripulso a Mentana ! Il Napoleo- 
nide che avea acclamato il non-intervento, i ple- 
bisciti, dimentico de’suoi principi!, a favorire la cupa 
setta che l’avea sollevato al trono, rinnova la stra- 
niera aggressione, insanguina l’ Italia, e liberticida 
combatte per coloro che lo sprezzano e insultano 
dopo caduto. 

Esempio di chi per fini egoistici, cavalcando i 
parliti, crede, dominarli. 

Quasi decrepito per islancio troppo forse^ ge- 
neroso, a difesa di libertà, va in Francia con alquanti 
de’ suoi ed ivi mostra il valore italiano nella glo- 
riosa giornata in che prende Digione. L’unica vitto- 
ria, la sola insegna tolta, di ({uella sciaguratissima 
guerra fu opera italiana: umiliante punizione alla bal- 
danza di un popolo che vjjintasi figlio della vittoria. 

Come i Francesi, alla cui causa egli offriva la 
vita, lo rimeritassero, la storia arrossendo narrò, 
comunque usa a sconoscenza, peccato antico e sem- 
pre nuovo de’ popoli. 

Acuto degli uomini, però non querulo d’ orgo- 
glio ferito, come i vecchi, che non comprendono il 
mondo esser dei giovani ; perchè natura è sempre 
giovane, questi circonda e festeggia, quei abbandona 
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e intomba. E guai se altrimenti la sapiente ordinatrice 
operasse impedendo la grand’ opera del progresso, 
dacché -ne’ giovani è l’azione, ne’ vecchi la resi- 
stenza. Quando ei trangosciava pel piombo infittogli 
al piede: Soffro, dicea, non lamento I Vera virtù! 
Coin’ ò singolare che l' insigne guerriero odia la 
guerra, mostrando qual cuore sia il suo. E bra- 
mando essere obliato, perchè di forte modestia, il 
nosco te ipsut», vive in quell’ oasi di libera pace 
che fuor del mondo si elesse. Perché il saggio 
attende dalla propria coscienza la soddisfazione del- 
r opere sue, e dà al mondo, e alle sue acri ambi- 
zioni perpetue la poca importanza, e lo sprezzo, che 
meritano. E, fatto antico, delta ai posteri le molle e 
gloriose sue gesta, perché oltre all’eccelso patriot- 
tismo, il costante, e forse unico, rifiuto di potere, 
onori, ricchezze, è special sua virtù. 


15. -- Genere descrittivo biblico. 

Verrà tremendo il giorno di. Dio. 

A filo di -folgore aguzzerò la mia spada, a stra- 
• zio di morte la ruoterò. 

Come vasi di creta cadranno gli empi: le mala- 
• dette ceneri disperderò. 

Crolleranno i mondi, squaglierò la terra: foco 
divoratore, onde omicide, ogni elemento, ogni forza, 
volgerò a distruggere e annientare il crealo. 

Io sono l’ archetipo d’ ogni idea, la forma del 
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bene, la fiamma del bello, la luce, la forza, la vita. 
Innanzi a me ondeggia il pelago de’ mondi, le mi- 
riadi degli esseri. Come sposa dal talamo tripudierà 
la morte. 

Spariranno i cieli come nebbia sventata, le stelle 
come bolle aeree svaniranno. Scardinato l’ orbe , 
natura disciolta. 

Solo Dio d’onnipotenza satollo, ne’ vacui spazii 
passeggera. 

E Dio disse: 

La terra tutta è sentina d’iniquità: l’uomo da 
me creato, gli animali tutti sterminerò. Irromperanno 
Tacque a uccidere tutto che ha vita. 

Vivo io in eterno solo giudicatore ed arbitro. 

Giunto il funereo di, da uno all’altro polo rom- 
pono orridi scotimenti, e raddoppiate folgori. Negre 
nubi infoscano la luce; traboccano le cateratte dei 
cieli, le fonti de’ marini abissi, e per quaranta dì 
irremorate Taque. ^ 

Le genti di meraviglia e terrore smarrite, per 
foga d’istinto cacciansi a’ colli, a’ monti, ma invano; 
chò nella mortai lotta cadono a vicenda ràwmlte 
e ingojate. 

E chi potria pingere le acute ansietà, le affocate 
ambascie alla presente e sùbita morte, i promiscui 
abbandoni, le brevi e disperate agonie? 

Là schiere d’uomini erranti, premute dal ter- 
rore, quasi dementi, con arrancata lena buttarsi ove 
fosse lusinga a mendicare qualche soffio di vita. 
Qua moltitudine di vecchi, donne, fanciulli, men lesti 
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alla fuga, stretti già daH’ondosa rapina, con immani 
sforzi tentar guadi e nuoti; e apparire e sparire, 
finché vinti cadono in que’ baratri buj e profondi. 

Là una madre tutta intesa a campare due pic- 
coli figli. L’un serra al seno, l’altro estenuato, se- 
mivivo, trascina seco di balza in balza come corpo- 
morto. Ma un flutto crudele glielo strappa, e affoga ; 
mette un urlo la misera che spezza il cielo, vede 
un’ultima rupe ancor, libera, la divora cogli occhi 
e convulsa 1’ accenna al portato, col cupo giubilo 
d’una quasi vendetta. Le supreme forze raccoglie, 
slanciasi, corre, precipita, è giunta... ma l’inesorato 
elemento la preme al seno, al capo. Disperata pro- 
tende col braccio queU’ultimo amore; ahi! rabbioso 
fiotto le sobbalza contro là salma del già sommerso : 
ella vacilla, è scompare, soffocata più che dall’onda, 
dalla disperazione materna. 

Affranto e nudo, su borro altissimo, posa un 
ribaldo. Gronda odio, ira: à nel bieco volto l’infal- 
libile marchio che impronta il delitto. Lo serpenta 
rimorso, lo flagella rinfuriata natura e l’ansie agonie 
della sua sedotta, che livida, macerata e piena di 
morte, gli giace ai pie’. Scoppia un’ fulmine, un 
flutto lo ingoja, ei da un ruggito come belva ferita, 
stringe le pugna, crocea i denti, e saetta al cielo 
uno sguardo, piu rovente della bestemmia, che ul- 
tima gli rompe in bocca la morte. Innamorata coppia, 
esultanza e invidia d’ amore, assaporate le prime 
aurore del talamo, ebbra, festosa apriasi a nova 
vita profumata di rose. Fidente, ingenua, a tanta 
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ira di cielo, mentre in dolce sonno giacea, a not- 
turne grida riscossa, ode temjìestar l’ingorda piena 
alla cheta soglia. Infelici! Trasalendo gitlansi a più 
alte dimore, da una all’altra corrono discinti, inor- 
riditi; l’onda montante li serra, e cadono abbrac- 
ciati e morti. 

I flutti crescenti, ovunque scoscendeano, perfo- 
ravano. E dalle sommità io enormi cascate inar- 
candosi, con furibondo arruffa^, ' tutto conquassando 
subissavano. 

Gagliardo stuolo di gióvani fra pochi superstiti, 
aggrappatisi alle, più eccelse vette fan ressa a’ ri- 
pari e difese. Sebben decimati dall’assiduo sbarat- 
tar delle pioggie e da’ stenti, pur fidavano a salute. 
L’ insaziato rimugghio, invade, e crolla ogni diga, 
accerchia e assorbe quell’ultimo abitacolo dell’umari 
genere. Sinché colmato ogni vano, sepolta ogni 
terra, l’immensità delle acque pria si perverse e 
tempestose posarono docili, specchiandosi ne’ sere- 
nati cieli, preste, dato il cenno, a recedere. 

Un sol giusto co’ figli è salvo e galleggia 
nell’arca, delle nuove stirpi guardiana. 

La prismata iride prima volta apparsa e la voce 
di Dio parlarono la consumata giustizia, l’irreno- 
vabil flagello. Quei monti d’ossa natanti, chinate Tac- 
que, aggrupparonsi in immani cataste; quasi trofei 
del novissimo eccidio. 

E Dio ne commise a natura la perpetua memoria; 
e Tossa peccatrici impietri: tremenda epigrafe ai 
figli della colpa. 
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16. — / Vespri Siciliatli. 


• * 

Uom’o gagliardo di mente e animoso, chiaro 
per scienza, vinto dalle comuni miserie e da mor- 
talissimo odio alla tirannia, macchinò con Pietro re 
d’Aragona, Michele Paleologo, Alaimo da Lentini e 
maggiorenti e baroni, quel riscatto, che la pronta 
ira del popolo aprì, e Vespro Siciliano ebbe nome. 

Fu Giovanni da Procida che lamentando la 
patria, parvegli tale l’ iniquità da non permetterla 
Iddio, nò più tardarne la pena. 

Antichi e recenti abusarono sceneggiare la sto- 
ria, e personificando le popolari passioni, figurar . 
Procida autore unico di quella rivolta, che, senza 
lui, spense ottomila francesi. Ben egli operò assiduo 
a fraternare e guidare popolo e grandi, come provò 
r acuto vagliatore di que’fatti,' Michele Amari. Gio- 
vanni era stato confidente, medico, amico a Man- ’ 
fredi; avea misurato l’abisso, e solo scampo vedea, 
la concordia. 

Carlo affinando Parti a distruggere i Siciliani, 
mandavali a guerre lontane o nelle crociate. 

Nè ciò solo, eh’ egli avarissimo, quanto feroce, 
arbitrava delle ricche e nobili eredi sposandole a’suoi 
partigiani, prezzo ai servigi ; mentre i sospetti senza 
accusa o processo, faceva uccidere, esiliare o perire 
. entro fosse infamali. I più venerabili perseguitala, e 
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colmate d’ oltraggi le donne, eran preda a brutalità 
soldatesca ( 1 ). , 

Ma odio, ira, speranza preparavano gli animi, 
giurando salvare la patria o perire. Grande l’amore 
di patria ! Infelice chi assiderato daU’egoismo lo sco- 
nosce 0 l’abusa, nè sa che i sommi, ond’.è grande 
l’umanità da lui ebbero luce e fiamma. 

Cacciato dall’ invasione angioina riparava Pre- 
cida a Pier d’ Aragona sposo' a Costanza, figlia di 
Manfredi; e là ebbe feudi e potere. A lei memo- 
rava il pegno di Corradino, i diritti suoi. Ma poiché 
a paragone di Carlo, era poco l’Aragonese, Precida 
cede sue ricchezze; ovunque cercando chi al pro- 
prio fremito rispondesse. Vide Napoli corrotta e di- 
visa, vide Sicilia e sperò, che qui erano i popoli 
più duramente oppressi. 

Di là sorse poderosa voce aspettante solo un 
cerino a distender l’ ira ; ed è fama parlasse ; t Pro- 
« sfrata è Italia sotto il ferro e V abbominio dei 
0 Franchi. Non è città o dimora, cui violenza o li- 
« bidine, non profanassero. Roma a sozzo puntello 
« li ha chiamati, ma Roma circuì di maledizione la 
» sua potenza, e cancrenata di. tristizie trangugiò 
«l’insulto de’ popoli e dei re. Perocché quando la 
« luce di Dio giocondava il Vaticano scesero gli angeli 
« con ispade infiammate a difenderlo, rovesciaronu i 
« nemici e stesero Attila a pie’ delle sue mura. A Si- 
« cilia, Dio ha parlato : Sorgi, sperdi l’ombre, leva 

(1) Neocaslro, IlUtoria Sicula. * 


Digitized by Google 


- 93 - 


« gli occhi, corri al lume della libertà. — Pugnate, 
« vincete, o verrà tempo che il popolo vostro in 
« diuturni servaggi incatenato, dormirà sonno di se- 
« coli !... Pugnate ! o disarmati, e derisi, avrete la 
« legge a misura di ferro, a misura d’ obbrobrio il 
« pane. Pugnate ! vincete I Dio sta coi forti; la ven- 
« detta sua piomberà in copia sulle teste tiranne, 
« a ciò le nazioni tremino d’opprimere i figli vostri 
« e r Italia. » . 

Così bollivano gli animi, che Precida tenea 
compressi, frutto certo aspettando dagli iracondi 
dolori. 

Già rOrienle, minacciato da Carlo, dava a Pre- 
cida armi e danaro, a ciò Posteggiasse. Ed egli re- 
cavali a Pietro, che tosto awiò gli eserciti sotto 
colore di combattere i Saraceni. L’Angioino seppe 
de’ moti siciliani e giurò sterminarli. Inutile; erano 
già tese le fila, chiamati i fuggiti, cuori ed ,armi 
appuntate. 

Ma il destino anticipò lo scoppio. Scarsi ricordi 
narrano il gran fatto ; che allora gli uomini molto 
operando, poco scrivevano. Il 31 marzo 1282, terza 
festa di Pasqua, fu sacra ad immolazione cruenta e 
il dissero olocausto all’ oltraggiata umanità. Move- 
vano i Palermitani a’ vespri in S. Spirito, cinque- 
cento passi dalla città. Ameno viale vi guidava. Stan- 
chi dalla tirannide, ma lieti d’ineffabile speranza, 
in mezzo a natura sì amorosa e feconda, queti e 
preparati aspettavano. Fanciulli e giovinette cor- 
reano ne’ prati vicini, e salutando la primavera ne 
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coglievano i primi fiori. Ma d’altra vendemmia era 
presago quel dì 1 

Illustre donzella e bellissima (tace il nome la 
storia), mentre moveva al tempio in un allo sposo 
e al fratello, Drouet, soldato francese, sotto pretesto 
nascondesse armi, l’ afferra, le cerca il seno, con 
moto più disonesto (1). All’atto osceno, smarrita 
cadeva nelle braccia de’ suoi, e il vile tosto ucciso 
dal fratello, fu eccelso invito alla strage. Poiché . 
accorso il popolo e, udito il nuovo oltraggio, tuonò 
il grido, eh’ ebbe eco per tutta Sicilia. Miracolo a 
dire I un sol pensiero fu di tutti, e mentre le squille 
suonavano a vespri, le genti scorreano ovunque 
con urlo implacabile, gridando: morte \ e vecchi, 
donne, fanciulli, ripeteano quel grido, e, impotenti 
a combattere, gittavano agli inermi spade, lance, 
pugnali, qual fosse arma ad uccidere, e le vie in 
un sùbito brulicarono mugghianti e minacciose. Il 
cocente odio sepolto traboccò. La moltitudine infe- 
rocita scrosciava i ferri sulle francesi teste, urlava, 
uccideva, mentre la plebaglia strascinava per le 
vie le insegne di Francia peste e sporcate nel san- 
gue nemico. E tanto l’odio affinò, l’ ingegno che da 
straniera pronunzia, traeano indizio di morte, affinchè 
nessuno scampasse all’eccidio (2). 


(t) ... atque affereng eam pugionem viri sub veslibus ab- 
scondisse temerarius manus in utero lilillavit — Speciale: Bi- 
sloria Sicutu, — Importante particolariUi dai recenti ommessa. 
(2) I Siciliani, riconoscevano i Francesi facendoli pronun- 
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E già i Palermitani benché scémi d’armi ne uc- 
cidevano dugenlo, pria di toccar la città. 

Ma giunta la notte, cresciute genti e furore, 
invasero ogni strada, oppugnarono il castello, e fu- 
gato il capitano, ne spensero le milizie. Fu studio 
quella strage; ed ottomila francesi pagarono lavo-" 
lutlà del dispotismo, la goduta^ tirannide. Uomini, 
donne, fanciulli, tutto delFabborrita razza fu messo 
a sterminio, e il ferro (orribile a dirsi) guidato da 
quella tanta ira, calò sin nelle viscere di siciliana, 
moglie a un francese, per istrapparvi il seme dal- 
Futero, affinchè neanche il sospetto di futuro ger- 
moglio, turbasse la vittoria. ‘ 

E volle audace poesia che i cieli, destinando 
quel di e quell’ ora all’opera rigeneratrice, la im- 
prontassero di sanzione divina, e fattone sacramento, 
Dio stesso mescolasse le proprie alle vendette umane. 

Tremenda rappresaglia fu questa alle nefande 

carneficine d’ Augusta e Benevento Nò l’esempio 

ivi ebbe fine, che per tutta l’ isola suggellò il vinto 
servaggio 

Nè la strage fu per vendétta si cieca, che a 
gloria nostra, Guglielmo Porcelct, venerabile vecchio, 
solo della schiatta tormentatrice, innocente ed amato, 
a Napoli fu da Messinesi onoratamente spedito. 

ciare le voci ceci. o ciceri, non potendo essi dirle coH’accento 
italiano. Tradizione fedelmente custodita. Occorrendo rissa con 
francese, proverbiasi; 6ada non ti faccia dir ciceri, o la mi- 
naccia è presagio di sangue, Velly, Sisinondi, ecc. 
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Chi pensi le cause e natura di tali commovi- 
menti e quell’età gagliarda, avviserà non terrori o 
morte valere a freno degli animi, nè causa per quanto 
sacra, tutto stimando santificare la libertà della. patria. 

Delle tirannidi ecco l’auspicio ! Le nazioni veg- 
gano qual ira stesse nel pianto italiano; veggano 
e sia scola. 

Giustifichi 0 condanni il lettore. Ora che il posso ‘ 
dirò libero. L’ insorgere è Vultima ratio dei popoli, 
come r ultima dei legittimi re, il cannone. Teoria 
perigliosa ; dirassi : chi marcherà l’uso e l’abuso ? 
Soccorre il grande d’Aquino : pria d' insorgere, espe- 
rire ogni mezzo; ove -inutile, deporre il tiranno e 
giudicarlo. 

Il generoso istinto dell’odio all’oppressione in- 
fuso da Dio nell’anima creata libera, è sempre con- 
giunto a ferocia, come effetto alla causa. Quando i 
codici ecruteranno meglio le cagioni al delitto e vi 
porranno giusta pena o rimedio, quando il sedut- 
tore avrà maggior punizione della sedotta, sorgerà 
nuovo criterio a giudicare. 

II. Vespro crollò la potenza angioina, fu richiamo 
al diritto, ristorò Sicilia, ma non valse a durevole 
francamento. Perocché, come sempre, la maledetta 
discordia appestò il buon seme, e l’ Italia proseguì 
a mercato de’popoli; ognun de’quali abbattè un trono, 

. 0 creò nuova tirannide. E i vinti mostrano chiaro 
le impronte della caduta e det flagello. 

Carlo saputa la rivolta vi spedì le flotte, e coi 
fanti e cavalli, varcato il faro, assediò Messina. I 
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difensori benché manchi d’aiuto scagliaronsi sul ne- 
mico ; ma visti gli apparati tremendi e il vicino pe- 
ricolo, spedivano a papa Martino chiedenti soccorso. 
Egli sgherro di Carlo, e troppo bene impietrito, a 
vuote parole rimandolli. E Messina, udita la presa 
di Milazzo, offriva rendersi a patto di perdono e di 
tributo qual sotto Guglielmo il Buono. Rispose l’Angiò: 
nessun perdono, se 800 staggi non avesse, con di- 
ritto di ucciderli e tributi a suo talento. Alle crude 
parole urlò la forte Messina: guerra a coltello; di noi 
avrete cadaveri e macerie. Così muorsi onorati, nè git- 
ta3i a figli l’eredità del servaggio. Così a’ nostri tempi 
difesero le patrie loro America, Spagna, Grecia, Italia, 
e son libere. 

Biblicamente bella la scritta che Palermo vit- 
toriosa spedì a’ Messinesi combattenti: (1) 

« Ai cittadini dell’ inclita Messina, schiavi sotto . 
« Faraone, i Palermitani salute e riscossa. — Sorgi, 

« 0 figlia di Sion, riforbisci tue armi e virtù ; scuoti 
« dal collo l’aspide e sferra le catene. Sorgi che già 
« le genti t’ imprecano; ov’ è il tuo Dio ? a che la 

« redenzione del Cristo ? Colui è simile a Nerone 

« che snervati e rotti gli animi trucidò gli Apostoli di 
« Dio, scannò pargoli, vecchi, donne, ed ebbro, menò 

t le danze sul matricidio É questa l’opera de’ pa- 

« stori e de’ principi che messi a reggere e allietare 
' t i popoli straziano, uccidono, distruggono? Sdegnosi 

(1) Prezioso documento latino nell’Anon_j/mi Chrontcón *»- 
culum, capo 38. Sendo lungo ne cogliemmo l’ idea. 

7 
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€ e maravigliati subimmo il silenzio di Roma sulle 
« nequizie inimani dell’ oppressore e deplorammo 
« tanta c.ecità. Ma ècco il tempo accettevole. Già Dio 
€ in sua possa ti grida : Sorgi e cammina. Non ti 
« stolga errore, falsa pietà o blandizie, vecchie arti: 

«. meglio morire da uomini, che vedere lo strazio • ’ 

« de’ fratelli e marcire in canile di servitù Era- 

« vamo come agnelle sbrancate dairovile simili ad 
« anime erranti e‘ disperate. Ma di gemiti abbiamo 
« stanco il Signore,. ed egli misericordiò. Egli, rocca 
« di fortezza, arca di virtù spezzerà la procace su- 
« perbia dei tormentatori. Assurga dunque il Si- 
« gnore, e i nemici suoi cadano sterminati. Sorgi, 

« 0 figlia di Sion : combatti, vinci e awai grandezza, 

« e gloria. - Palermo, 23 aprile 1282. » 

Ma i despoti _son ciechi e la sola guerra, che 
decreta e mercanteggia 1’ omicidio, è delitto, ove 
non sia a difesa : nò bastano gli usati sofismi a 
mutare le leggi eterne. Ultimo crollo ai conquista- 
tori Dio pose l’accecamento : odi la storia dagli an- 
tichissimi a Napoleone. 

Così Carlo. Egli obliò l’uragano de’ popoli; credè 
vincere; fu vinto. Perocché sì forti insorsero i Si- 
ciliani che in brev’ ora spersero ogni insegna sua. 

E fin le donne serraronsi dense dove .più fitta 
la pugna, e spingendo gli animi, ricordarono le * 
Saguntine. Così gl’ imbelli', durarono l’ estrema * 
lotta, e la prisca e recente poesia eternò quella 
gloria. Quando ciò faceva Messina, Palermo già li- 
bera, male avvisò chiamar l’Aragonese, che tosto 
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venne. Ei per voce di Precida spedì navi e sconfisse 
le galee di Carlo che fuggente, e colla bile im- 
mensa* di re sconfitto, riparò in Calabria, sinché 
travolto in più rea guerra morì (1283), designando 
nuove armi a debellare que’ popoli che da tre anni 
invano combatteva. 

Dio e la storia l’ hanno giudicato. 


* 17. — Finis Borhonorum. 


1130 settembre 1868 l’ Europa* attonita vide 
scoronata, dall’ ira de’ popoli, l’ ultima testa borbo- 
nica. lo credo alla giustizia di Diol... Razza che 
appigionò quasi tutti i troni d’Europa, troppo gustò 
tutte le rabbiose voluttà del comando, succhiò oro 
e sangue a tante generazioni. 

Non avendo più teste virili, perchè snervate 
e infemminite, riparò l’ultimo soffio in cervello iste- 
rico di donna, che perde la corona con infamia e 
senza alcuna lode, tra un mistero d’intrighi e mille 
fiacchezze e viltà. 

Razze borboniche, addio!... Vi sia pur lieve la 
terra, forse, ma la storia non mai ! Ella è là, e ful- 
mina e vi sprofonda e vi schiaccia inesorata e 
nessuna umana potenza può rattenerla. 

Venite meco e guardate! 

Eccoli questi superbi Capeti. Sonò sei secoli 
che- si divertono, divorano e pesano sulla Francia!... 
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quasi due secoli sulla Spagna, altrettanti sull’Italia!... 
Infelice terra di Napoli, infelicissima Sicilia!... 

Mirateli, chiamateli! Luigi XI, tu fosti uh -Ti- 
berio, e saresti stato un Nerone, se non era la 
paura dell’ inferno !... • 

Sono dieciotto di nome Luigi, cinque Enrici, 
nove Carli, tra .cui l’ironico saggiator di sortilegi, 
tutti sempre bene confortati da ministro, rion re- 
sponsabile, il boia!... 

Avanti codesta fantasmagoria di sangue!, Fi- 
lippo II, abbrucia e stermina 6,000 eretici, e dall’odor 
dell’ incendio’ ne giudica la reità ! Sublime termo- 
metro della colpa, se la povera umanità avesse po- 
tuto usarne coi mille tiranni, che sì spesso la dila- 
niarono e spersero! Ecco il loro modello! . . . Dei 
due Ferdinandi a Napoli, Bomba e Bombino, che 
manca al primo per essere una rara species tra un 
Caligola pagano, ed un nuovo Filippo abbrutito e 
inferocito dai gesuiti !... Ammazzate, ammazzate, 
diceva, poi dategli la santa assoluzione e^il cimitero'^ 
Lepido Cristian elio ! avevi paura che il boia facesse 
il suo mestiere in venerdì !... Anima pia ! neanco 
l’inferno avrebbe osato accoglierti lordo di un tanto 
peccato ! E ricordi tu que’ due fanciulli strozzati da 
te? E la Sanfelice e la Fonseca? Se tu non li ri- 
cordi, li ricorda la storia. 

E tu cara e buona Isabella rammenti i tuoi 
amatissimi sciaboladores / ... In venti anni di quanto 
sangue e di quanti patiboli ti incolperanno i po- 
steri ? Lunga, sazievole, atroce la tua brutta storia ! 
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Ma tra le deportazioni e le morti' l’ombra di Espi- 
noza turberà per sempre i tuoi sonni! Egli avea 
29 anni, era capitano d’artiglieria; la sua giovane 
sposa, tenendo sulle braccia due fanciulletti era 
giunta a gettarsi ai piedi di Xei, i minist^ji pronti ‘ 
a mutare il patibolo colla carcere . . . 

La brava e buona Isabella rispose no !... ed Espi- 
noza cadde fucilato. Non so se Marfori (chiamatelo 
Marforio, è meglio, diverrà più celebre) vivesse 
allora nel tuo cuore! . . . miserabile cuore! 

Cinque case borboniche vanno erranti pel 
mondo . 

Sembra giustizia questa. Ma Pio IX brontola, 
ed i gesuiti pure! 

Benissimo! i morti cascano, l’idea va. 

* 

18. Aristocrazia vecchia e nuova. 


La vecchia aristocrazia è un nome senza la 
cosa\ specie di cascame sociale, roba da museo. 

Appunto perchè io ci appartengo, parlo senza 
ambagi. 

L’aristocrazia titolata ha già dato il tuffo ... è 
sorta quella del danaro e l’altra, sola vera legitti- 
ma del genio e del merito. La vecchia nobiltà quasi 
tutta barnabota, cioè poco o nulla abbiente, tranne 
forse debiti e boria, sfuma alla luce di questa, nata 
a timoneggiare la politica, la scienza, le arti, tutto. 

Ma non c’illudiamo, l’aristocrazia metallica è 
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m.en dotta e generosa dell’ antica, però tenace e 
burbanzosa. 

Esempi : 

Io Carlo, figlio di Nicolò, trovandomi un giorno 
del ma^io 1863, al J)anco di un ricchissimo nego- 
ziante m Milano, capitalista e banchiere, vidi e udii 
.quanto segue: 

Banchiere: Io non do mai denaro a- chi non 
conosco, non lo do mai senza doppia cauzione d’ipo- 
teca e di garanzia . . . meno dell’otto o nove per 
cento sarebbe farsi minchionare ... ed ò bazza per 
loro... a questi chiari di luna, colla tassa di ricchezza 
mobile ... e colla guerra che sempre ci sta sospesa... 
bisogna essere balordi, signor mio... 

Aveva appena detto,* quando entrò una signora, 
una donna». . . Descrivere la quale non mi cimento, 
ma dirò tutto in una frase: se il mio carissimo 
Vela bisognasse di un tema per una statua di sen- 
timento quella donna lo presentava, perchè era un 
modello perfetto della disperazione. 

Ansante, convulsa, smunta, cinerea, tremava 
come foglia. Avea una veste di cotonina azzurra, 
consunta come lei, un logoro velo 'le copriva il 
volto a metà, mostrava circa trenta anni e per di 
• più era incinta. . * ‘ 

Trasse il velo e singhiozzando e arrossendo co- 
minciò : 

— Egregio e generoso cavaliere (impossibile 
esser milionario e non esser cavaliere) avendo udito 
com’ella sia ricco e quindi, «pietoso . . . ò ardito. 
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benché non avvezza ... di supplicarla d’ un gran 
favore ... di una suprema carità . . . E qui uno 
scoppio di pianto le strozzò la parola. . . voleva . . . 
ma non potè barbugliare che qualche sillaba. 

I nervi del nostro banchiere s’ erano intanto 
raccolti in istatò di offesa e difesa, e sorgendo 
in piedi come se si avventasse alla carica, sfoderò- 
il seguente squarcio di eloquenza. 

— Signora, o donna, a che servono tanti pream- 
boli, voi volete denari, ed io non ne posso . . . non 
ne... ò... É tempo di finirla con tanti accattoni, oziosi 
e parassiti, che infestano e assediano a tutte l’ore 
i galantuomini, che non vogliono e non ànno bi- 
sogno com’essi 'di tirar pei Qopelli e rompere.... a 
tutto il mondo . . . sarebbe il caso di prendere i ca- 
rabinieri in casa e di frustare a piattonate tutta 
questa puzzolente canaglia che ci recita ogni dì il 
miserere, e vuol porre a saccheggio noi poveri ric- 
chi, tanto che dobbiamo vivere in perpetua an- 
gustia e tenere quel po’ di denaro alla banca . . . É 
tempo finirla... questi piagnistei son ferri vecchi,... 
è il saccheggio che si vuole... insomma vada ch’io 

non la conosco e non ò... 

* 

— Oh Dio !.. per pietà, mi ascolti... si tratta di 
sole cento lire, che se mio marito non trova in gior- 
nata, domani sarà in prigione... e perderà il pane...^ 
il pane intende, il pane de’, miei poveri quattro 
bimbi... per amor ‘di Dio!... in nome deH’umanità !... 

E qui s’ inginocchiava e piangeva d’ un pianto 
che avria spezzati i sassi. 


pigitized by Google 



— Oh t finiamola ! non son qui a ricevere, nè 
suppliche, nè ammonizioni... vada e subito. 

L’ infelice si rizzò come scossa daH’elettrico e : 
— Sappia dunque, giacché mi tratta così, che 
io son la moglie di R... un tempo suo onorato 
agente e che prestò più volte denari al suo de- 
gnissimo figlio, ed è ancora in credito di cinquanta... 

Non avesse mai toccato quel tasto ! Il banchiere 
alzò le braccia e convulso e furente : 

— Ah miserabile I anche di questi oltraggi a 
me... fuori, fuori, subito, mascalzona !... 

E tirò giù il campanello a chiamare i servi. 
La poveretta,. smarrita, si precipita fuori della 
stanza, scende le scale, non, sapendo più che si 
facesse... Pareva immattita... farneticava, prorom- 
peva in monosillabi d’invettiva e di supplica.' 

Io la seguivo. Quando fu alla svolta sotto l’arco 
di Piazza-mercanti, la vidi fissare un vecchio e 
ricco marchese, ch’io conosceva. Corrergli incontro, 
pigliargli la mano, baciarla, narrarli i suoi affanni, 
fu l’opera di pochi istanti. 

n vecchio s’intenerì, la consolò, le porse una 
moneta e proseguì la via. 

Quell’infelice, parve rinata, si volse, mi vide, e: 
— Signore, signore! ò trovato il pietoso, ed 
ora so dove rivolgermi.... da quei signori mai più 1 
Delle due aristocrazie quale sceglieresti? 
Quella che ti scaccia con un: Va t’impicùa, o 
l’altra che per senso educativo, per tradizione o 
sia pure per boria ti dice: Prendi e va f 
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19. — Mansuetudine dei nobili veneti. 


* 

I nobili veneti sentivano d’ esser sovrani, e però 
se generosi, non erano edificanti modelli di cristiana 
mansuetudine. 

Narrasi che un di loro scontratosi per via in 
un fattorino farinaio, questi inavvertito insozzò l’ari- 
stocratica giubba. Il nobilone, senza far motto, cava 
la spada e te lo infilza, nè più nè meno di un bec- 
cafico allo spiedo! 

Un altro, ch’era conte, e procuratore di S. Marco 
va al palazzo dell’ ambasciata di Spagna per visi- 
tarvi la bella andalusa ambasciatrice. 

E qui dice la vecchia cronaca del Sandri ; — 
qmlmente la prelodata ambasciadora fusse in computa 
e commerzio, fora de registro, molto impegnada de 
cuor, col nobile F... segretario e factotum del so paron. 
E stupite ! madama l’ ambasciatrice donna Paola 
Alicantes Marmonteina de Vedo, ‘in quell’istante 
non trattava di politica, ma stando alla cronaca, 
era intenta a distendere un trattatene molto pratico 
di fisiologia col nobile segretario, certo al pio scopo 
di meglio coronare le maritali fatiche. 

II servo prega Sua Eccellenza il conte procu- 
ratore, che frettoloso incedeva, ad attendere un solo 
istante, sinché avvisata la sua padrona, escisse pro- 
fumata e fresca dall’ abbigliatolo. 

Parole gettate! 11 conte prosegue la sua corsa 


Digitized by Google 



- 106 — 



come nulla fosse, ed è per entrare nel mistico tem- 
pio della bellezza e della castità. 

Il servo che avea odore delle bucce padronali, 
si pianta alla soglia e; * 

— Eccellenza la supplico, per cortesia, attenda,* 
attenda un solo minuto.... 

— I zentilomeni veneziani no fa mai antica- 
mera... e no me romper... toco de aseno 1... 

E forzando la consegna, con una spinta entra 
là voluttuosa soglia!... 

Cosa vedesse, cosa sentisse, la cronaca dice e 
non dice. Ma dice che la casta Susanna trovando 
un po’ incomodo il salto di Leucade nel Canalgrande, 
preferisse, alla guerra ed al salto, un’alleanza offen- 
siva e difensiva tra il conte procuratore, il segre- 
tario e lei. Triplice coalizione, più strategica che 
politica, la quale salvando la patria in pericolo, 
assicurava alleanza ed alleati. 

20. — Il nobile P...A. 

Altro non dissimile era il nobile P....Ì. E qui cito 
il testimonio narratore, il gran musico Gaspare 
Pacchierotti, che colla stupenda maestrìa del suo 
canto fu l’ idolo delle corti e de’ musicomani in- 
glesi, che gli profusero^ tesori. Ed egli avveduto e 
per niente gozzoviglione e sciupatore (come i più 
dell’ arte) se ne fece fardello, si accasò -in Padova, 
vivendovi da vero e generoso cavaliere. Sono abba- 
stanza vecchio da ricordarlo, poiché morì nell’ ot- 


Digilized by Google 


- 107 - 

tobre 1821, e mi sembra vederlo colla sua giubba 
verdastra, smunto ed imberbe per la crudele e bar- 
bara sottrazione che allora era fonte cercatissima 
di lucri. Avea occhi fermi e saettanti e pieni di 
quella passione eh’ egli unico sapea imprimere al 
famoso canto di Zingarelli, nella Giulietta e Romeo: 

Ombra adorata aspettami. 

Bisognava piangere; e molti piangevano, non dico 
delle donne che vi si liquefacevano intorno come* 
neve al sole. Pover’uomo era egli che non poteva... 
altro che cantare... Ed ogni volta che ripetea quei 
versi, lo si vedea lagrimare. Tanta era in lui la 
passione .dell’ arte 1 Come avea conchiuso il canto, 
niente curava grinevitabili ^battimani maschili, anzi 
dimenticava il saluto di grazia, perchè tutto in- 
tento ad , altra cosa. Ei guardava i fazzoletti delle 
signore, e se li vedeva agitarsi intorno agli umidi 
occhi, tripillava di gioia.:... era il suo debole e lo 
diceva : 

— - Il mio trionfo è nei fazzoletti! — Artista co- 
sciente, fasciò il palco pria che questo lasciasse lui. 
Egli qbborriva ogni sfoggio insolente di voce e gli 
oltraggi all’ arte, ora di moda. Avea una sua gra- 
dita meloprosa (vaudeville) che cantava e recitava 
agli amici di confidenza. Del nobile P....Ì il Pacchie- 
rotti narrava così: 

Questo nobile tra le altre virtù viziose piovute 
col seme in quelle rispettabili razze 'non pennute, 
nè barbute, ma imperruccate da due secoli, e forse 
anco cornute, tra la messetta e la donnetta^ la bo- 
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ria e la cipria avea un estro matto per la musica. 
Se ne intendeva a suo modo, bestemmiava Cimarosa 
perchè riformava, esaltava Paisiello perchè vecchieg- 
giava. Il minuetto era il suo forte. 

Sin qui non V era male ; il male cominciò 
quando si credè compositore nato. Quel benedetto 
nobil uomo s’era fitto* in testa (cervello non so se 
veramente ci fosse) d’ essere un formidabile violi- 
•nista ! Figuratevi all’epoca di Tortini e di tanti altri, 
forse meglio che oggi! Comprò e consumò violini 
a dozzine, strimpellando maledettamente tutto il dì. 
I domestici e vicini, cinque o sei ore al giorno 
avevano consolate le facoltà acustiche da quella 
nuova tortura. La moglie, meno male, andava in 
gondola; ma i servi e le serventi I... era cosa da 
appigionare la testa sinché l’orfeonista si sfogasse. 
Era una tempesta secca da intronare i nervi auri- 
colari ad un morto ! 

— Cossa distu, Momolo, xélo un diavolezzo che 
fa so Zelenza co’ quel maledetto violin I Misericordia 1 

Cui rispondeva il collega: 

— Andasselo in galera lu, el violin e quella.... 
della parona che colla scusa del violin la sta fora 
tutto el dì. E quel fionazzo de paron l’è tanto marno... 
e noi vede... lu sona el violin, e eia... 

— Tasi là Momolo, respeta i paroni, le xe le 
so debolezze. 

Ma l’Eccellenza non si contentava di suonare, 
voleva farsi udire ne’ ritrovi, accompagnando sin- 
fonie e concerti a tre, a quattro strumenti. Senonchè 
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il buon uomo, che pure avea orecchi pronunzìatis- 
simi e quasi quadrupedali, non ne avea punto per 
l’armonia, musa casta e restìa, che non*si da ai so- 
mari, nè alla profana plebe comunque blasonata. 
Ond’era la berta degli intendenti; e quando in qual- 
che circòlo, il nostro nobilissimo, dovea farsi udire 
era un’amenità di risetti e sogghigni. 

Fu tra questi, che una sera dovendo accompa- 
gnarsi a un terzetto di violoncello e flauto, e la mu- 
sica portando certe sfumature e pause^ il nostro 
eroe non avvertendole, impazientivate fremeva: 

— Zelenza, la gabia un pocheto de pazienza.... 
no la sente... no la vede... 

— Ah! che i nobili veneti no spela mai! 

E giù una maledetta arcata, che troncò la sin- 
fonia, e tra le comuni risate, mandò al diavolo ogni 
cosa. 

. 21. — Mio Nonno paterno. 

Scusa, lettor mio, se t’intrattengo un pi^f’ di 
cose mie, non lo farei per me, che qui l’amor pro- 
prio non c’entra nemmen di straforo, perchè non 
è un panegirico quello che fo di mio Nonno, ma 
perchè ò osservato come le biografie intime son 
sempre avidamente lette; ed è naturale, chè tutto 
quanto notomizza e svela gli uomini, interessi l’uomo. 

Mio nonno Gerolamo era un onest’uomo, e un 
bravo soldato, ma un prepotente di nuova stampa 
che Dante avrebbe posto, senza complimenti, nella 
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profonda bolgia dei violenti. L’uomo forse ne avea 
meno colpa dei tempi. Tempi, climi, e *cibi sono 
una secondi natura. • 

Mandato sin da giovinetto alla corte di Baviera 
col fratello Angelo, in qualità di paggio, potete ca- 
pire che aria democratica vi respirasse.' Passato 
nella milizia e per gradi, fatto generale; forte di 
corpo come d’ animo, indurito nella lunghissima 
guerra contro Federico I{, giovò alla Baviera, ed 
ebbe onori e stipendi, che raffinarono tanto quel- 
l’aria suddetta da rispondere a pugni e bastone ai 
soldati che fossero lenti in obbedirlo. Nel 1758, 
27 gennaio , guidò 1’ assalto al forte di Lissa (1) 
e sì gagliardo sbaragliò e vinse, che la relazione 
dell’ impresa sua fu ripetuta dai giornali tutti del 
tempo. 

Ripatriato carico di onori e ferite ammogliossi, 
fu padre e morì d’ indigestione (come .Mar fino II) 
nel 1785, d’anni 67. 

Ora le dolenti note. Quando tornò in Italia avea 
63 aipii ed era sposino novello. Dopo tanti anni di 
caserma e di campo pareva un ciclòpe; ma avea 
tutti e due gli occhi, e sapea ben muoverli, benché 
non occorresse, a custodire quel gioiello di sposa 
che giovane e simpatica era venuta a dividere la 
vita con tale^ che potea esserle due volte^ padre. E 
però, buona e pia com’era, conpbbe ben presto 

(1) Lissa, fortezza di Prussia presso Posen, con 9S00 abi- 
tanti. , 
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rumor della... persona e mai moglie fu più ubbi- 
- diente e sommessa. Ma non tutti^ erano pii e pru- 
denti come’ lei, onde spesso avea contese e discor- 
die, ed i coloni e servi guardavanlo come i soldati 
il capitano; perchè in vero egli si credeva sempre 
in caserma, e guài se jion lo chiamavano Eccellenza. 

Un giorno, precisamente il 24 gennaio 1783, era 
al caffè Pedrocchi (anche allora il primo della città), 
Angelo Alessi notaio, lo accosta chiedendogli certi 
denari di un livello Cui avea diritto. Non poteva 
far di peggio! Sua Eccellenza eccellentemente s’im- 
bestia, minaccia, assale il mal capitato, e gli pro- 
pina un sonoro schiaffo. Il notaio ricorre e fa inti- 
mare a S. E. risarcimento e denari. Altra scena e 
busse. Poiché l’usciere che recava la diffida, essen- 
dosi presentato a lui, a capo coperto, come d’uso. 
Sua Eccellenza non fece altro che levargli il ber- 
retto con sì ^io scappellotto, da fargli guizzar le 
cervella dagli orecchi. 

Ma più omerica fu questa. Nell’inverno 1780, 

• mia nonna gravemente infermò, , e secondo l’ uso 
aristocratico d’allora fu sbarrata la via, perchè il 
rumbr de’ rotabili non sturbasse l’inferma. Senonchè 
un mugnaio cui forse preme^va recarsi colla sua 
merce ài mulino, e non avea tempo e voglia di girare e 
allungare 4a via, pensò d’introdurre il carretto sotto . 
il portico, e cosi guadagnare tempo, e farla in barba 
a queU’anstocrat/co. Ma fqce proprio il conto senza 
l’oste; poiché l’aristocratico avvertito della mossa 
strategica del mugnaio, afferrò un suo indiavolato 
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trombone che teneva sempre appeso al letto, vicino 
al Cristo, corse furente al balcone, e come tirasse 
ad un merlo, lo scaricò addosso al corpo nen\ico 
con tale una trombonata a mitraglia, che ruppe il 
ruotabile e scavezzò le gambe al cavallo. Fortunato 
il mugnaio, che potè ripararsi dietro alla colonna 
del portìco ; se no, era un colpo da maestro, secondo 
il codice feudale di mio nonno. 

22. — Sm Eccellenza Momi Z..,%. 

Dello stampo vecchio era Sua Eccellenza Momi 
Z....Ì, facile, leale, prodigo, mogliastro {uxorius), 
men dotto di una locomotiva, con una faccia mona- 
stica, ma caldo nella fucina del cuore. Ei credeva 
perdere la nobiltà trattando d’affari e persino so- 
scrivendo ricevute. Tanto che il suo fattore/ con un 
lento e abile lavorìo, lo pose in istatb di completo 
riposo in quanto a ricevute ; e discepolo devotissimo 
di Proudhon, faceva r fatti di lui come suoi. 

Tuttavia l’Eccellenza Momi si sarebbe fatta ra- 
schiare il santo battesimo, benché gagliardo cat- 
tolico, piuttosto che rinunziare a quel titolo, anche 
perché gli ricordava ,i servigi dati alla patria, e le 
reliquie gloriose eh’ ei tenea sacre nel santuario del 
cuore. Né era tanto incarognito nelle superstizioni 
né tanto santamente furibondo da non capire l’aria 
del tempo ; e parlando degli austriaci li chiamava 
cavalieri del dente e ripeteva che il danno non era 
tanto nei parlili, quanto negli arrivati. 
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Ricordo ch’^ ei ne’ momenti del borezzo mi 
andava numerando certe analogie assai gustose, 
ch’io notai e sono ; decorazioni leggi decozioni; — os- 
sequio, esequie; — accademia, sonno, incenso; — conte, 
non conta ; — adulatore, buffonatore; — cavaliere, ca- 
vallaio; — matrimonio, mercimonio; — corte, cor- 
tile; — debitore, dubitatore; — marito, merito ; e simili. 

■ E di cotali amenità, proverbi, sentenze, ei ne 
possedeva un fondaco, perchè i nostri vecchi aveano 
quella piacevolezza amabile, e diciamolo franco, 
quella fina creanza che la nuova generazione, al- 
quanto bislacca e sguoiatella, per affettata disinvol- 
tura e spigliatezza, non èura (e in ciò l’ aristocrazia 
che ne avrebbe doppio dovere brilla per mancanza). 
Parlando il buon vecchietto di giornali che se- 
condo lui erano troppi e male redatti, diceva : « Fra 
tanti giovani rimbambiti e vecchi infanciulliti e 
redattori in capo e in coda sempre chiari chiaris- 
simi, anche a mezzanotte, unitamente ai sempre 
illustri, nati e cresciuti tali, e .poeti ^iwspira/i e in- 
compresi, di terzo, quarto e quinto ordine; i poeti 
senza rivali, con poesie prime, seconde, terze; sieno 
posti indistintamente, sino a nova disposizione nelle 
Biografie dei fanciulli celebri* . 

Di proverbi i più scelti stranieri, ne avea rac- 
colto un lungo catalogo, da cui tolsi i seguenti: La su- 
perbia va a cavallo c torna a piedi — non chieder 
denaro alV amico se vuoi duri amico — chi bazzica 
coi preti muor erelicQ — di tre medici due son atei. 
Questi quattro son tradotti dal tedesco. — Acqua 
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passata non macina più — chi non è puro nulla trova, 
puro tal sprezza supei'bia con più superbia — 
se tutti fosser padroni si morrìa di fame — i calzolai 
vanno in chiesa a pregar la morte de’ buoi — chi vuole 
cavallo senza difetti vada a piedi — Dio mitiga il 
vento all’agnetlo tosato, (tanto vera, quanto gentile) 
— chi parla, parla, ma chi tace raccoglie — verità 
é sempre verde — giudica i grandi dai lor nemici — 

V invidia è la fede di battesimo del merito — l’avaro 
mangia V ovo e dà il guscio in elemosina — non dire 
all’amico ciò che non vuoi sappia il nemico — per la 
via del poi si arriva a quella. del mai — l’ordine è 
pane, il disordine e immoralità e fame — guardate 
la stanza tal sarà la testa — spesso chi soffre sei me- 
rita — beato il figlio che à il padre all’ inferno — 
roba male avuta non la gode il terzo erede — l’ele- 
mosina è il sale della ricchezza — dà oggi in niodo 
che possa dare anco domani — l’ultimo abito ce lo 
fanno senza tasche — lavorare è orare, qui laborat 
orat — pigrizia è là chiave della povertà (attento fi- 
glio mio) — lavoro è ricchezza, buon umore, sanità 
-r- primo medico è V astinenza — le leggi son fatte 
pei birbanti, agli onesti non occorrono — i sbagli del 
medico li copre la terra — medicò giovane fa la 
gobba al cimitero — chi uccella a speranza prende 
nebbia — la speranza è il sogno della veglia — in . 
bocca del discreto ‘ciò eh’ è pubblico è segreto. 

Una sera passeggiava con lui sulla Riva degli 
Schiavoni. Correvano gli ultimi giorni di carno- 
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vale 1831. — ; Il sole cadeva splendidissimo, e la 
fantastica guglia della Salute, parca lo tagliasse a 
metà per farselo suo; indi, poco a poco, spariva, 
e tutta quella gran mole sembrava ardésse come 
sommersa in un fiume di foco.... sinché di lì a pochi 
istanti, quel simulacro d’incendio, smor/.avasi e tra- 
mutava in una fosforescenza, tanto acuta e abba- 
gliante, che la gran massa campata in alto, dise- 
gnaVasi bruna bruna co’ forami e profili sì spiccati 
e taglienti da parere un foglio di carta ritagliata.- 
Quante volle ammirai questo spettacolo durante 
l’affannoso assedio del 481 Quando noi, poveri emi- 
grati, eravamo bersaglio crudele a (ami dolori, a 
tante speranze tradite! 

Con Sua Eccellenza continuava il passeggio, in 
mezzo a quell’ onda di matti che cercavano vendi- 
care la schiavitù ne’ bagordi e ne’ solazzi. 

Passa una stracciona di maschera tappata da 
bistrissimo, accosta il nobiluomo ch’era notissimo e : 

— Zelenza, lustrissimo fame, zelenza, fame 

E1 fator va in gondola, e eia a penini lustris- 

simo, polenta, a mezzodì, polenta... viva la polenta! — 
E sparì. 

— Al diavolo, briconi, al diavolo I Vedistu \ 

me minciona anca de soravia ! 

Continuando il cammino, là folla diradava ; era 
notte. Quando fummo sul Ponte della Paglia, mi afferra, 
e con accento grave e proprio scoppiato dal cuore : 
— Da qua i ga sbarà quela maledetta sciope- 
tada che ga ’dà l’ultimo colpo a la Republica I Ti 
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ti xe ancora tosato, no ti poi capir ste cosse 

ma recordete questo i xe stai quei strozzai dei 

giacobini, coi bezzi de quel bufon del generai Ma- 

laparte co quella ziera da tliiida impesta.... ! luti 

birbanti, capisistu tutti birbe e briganti, pagai da 

quella canagia. E là in Piazzetta ghe gera quattro 
spiantai che urlava ; libertà e galanza, mezi imbria- 
ghi.... sti cani, no i saveva gnatica cossa i disesse..., 
i go Visti mi co’ sti oci. E intanto el Dose che ga- 
veva i pantaloni in umido, desfato e sbasio come 
un morto, ga manda i Pregadi a intimar ai Scia- 
voni che non i fasesse imprudenze, i stasse quieti.... 
e i Sciavoni gera là, co tanto de oci fora dela 
testa, e ghe spiz.zava le man, e i sbrufava velen da 

tute le bande, e : tara Snn Marco / morte ai Ga- 

leti ! Zuro, che diese de lori 'bastava a tagiarli tutti 
a fele come salami, quei bufoni de giacobini 1 Ma 

sior no el Consegio duro! noi ga voleslo e 

cussi poltroni in vita e poltroni in morte * 

E il buon vecchio si commoveva e quasi pian- 
geva. Egli logorato da domestici affanni in quello 
stesso anno moriva.. Nè certo pensava che il tosato 
intento ad ascoltarlo, quarantadue anni dopo, conse- 
gnasse alla stampa la sua ruvida, ma generosa ele- 
gia, tremendamente vera. 
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23 — Moda. 

0 barbara civiltà I o Moda, dea spietata ! 

Chi scrivesse la storia della moda, scriverebbe 
gran parte delle umane pazzie, e disastri di famiglie 
infiniti. 

Se le donne, non fossero spesso femmine, di- 
rei loro ; vedete quanti danni e quante ridicolezze 
movono da questa sfrenata vertigine! Matrimoni gua- 
sti, debiti ruinosi, prostituzioni e miseria. 

Vestite, abbigliatevi con arte e sapore ; dite 
come Vittoria Colonna, la moda sono io ; ma sde- 
gnate le goffe cascaggini, le puerili, anti-artistiche 
e mostruose fogge che vi sformano e deturpano, 
accusandovi vanitose e leggere. 

Una sposina va al ballo colla coda, pazienza! 
ma vuol ballare colla coda. Il ballerino che non à le 
ali, s’ impiglia nella coda ; la signorina cade, rompe 
il capo, sanguina, sviene e sturba il festino 1 

Per via un tale pesta la coda ad una figlia di 
Tersicore. La coda, che non balla, resta proprietà 
del signore. La figlia della musa sensibilissima, rim- 
provera, strepita ricorre all’Ordine pubblico^ Oh, se 
io fossi stato l’ordine pubblico, gliene avrei date 
due delle code. Sempre le code 1 

E le parole? 

Anche le parole ànno la moda; il che mostra 
ai sapienti un gran fatto. 

Filosofi, all’erta I 
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Coraggio civile. Tutti ora anno una gran dose 
di coraggio civile 1 Anche il mio servo, il giorno 
di San Martino, ardì tracannare quattro litri di vino ; 
coraggio civile 1 

Attualità palpitante del potere civile che co’ suoi 
organi propone organizzare (dite almeno organare) 
le leggi organiche dell’ organismo sociale, formulando 
uno schema di legge, per V organizzazione provvi- 
soria, onde procedere a\V organizzazione stabile. 

E intanto che si sta organizzando precipita una 
crise ministeriale che disorganizza l’organamento. Ed 
a furia di organizzare e organare sembra quasi che 
siamo ancora disorganizzati; massime con certa il- 
luvie di teste inorganizzabili. 

Volgiti a destra: 

Moderati, moderatissimi, smoderatissimi ! 

Altrove descrissi che sia un moderato a Ro- 
ma. Anche a Parigi ci fanno il bocchino I Là il 

presidente repubblicano moderatissimo a mode- 

rare i repubblicani moderati, gli affida a monsù 
Sanson, boia moderatissimo, di antica e nobile fa- 
ma, — che per una sol volta li consola di una mo- 
derata strozzatina, a studio fisiologico, a teoria dei 
fatti compiuti 1 

S’ intrecciano poi : 

Rossi e scarlatti. 

Malve e malvoni, 

Barricatori, 

Saccheggiatori, 

É tutti che scredono al nonno-scimmia. 
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Nè àn altri dei che il dio fiorino, 

Santo, lustro e fino. 

24. — Lotto e sue vittime. 

Una parola di cuore agli operai e sopratutto 
alle donne, che son tanto tenere del lotto. 

Chi à mente sana non giuoca al lotto. 

' La grande difficoltà di vincere, dee bastare a 
persuadervi che stupida cosa è gettar via una ben- 
ché piccola moneta, per un gdadagno tanto impro- 
babile. Ma peggio sarà se vincerete ; perchè allora 
riscaldandovi la fantasia nella speranza di maggior 
lucro, giocherete quanto avrete guadagnato, e più 
di giunta. 

Io non conosco alcuno che s’ abbia arricchito 
con questo, sciagurato gioco. Ho bensì conosciuto 
parecchi Infelici rovinati da esso, e bastereb- 
bero le dolorose storie che qui narrerò. 

Oh, il lotto ! 

Che vecchia e brutta storia è la sua! e ciò ch’è 
peggio,* dopo tante irrecusabili prove raccolte in 
volumi, lo si apre ufficialmente al pubblico, lo si 
diffonde e moltiplica in ogni più breve città e bor- 
gata, e gli si dà titolo di Regio!... anzi non manca 
che farlo cavaliere e commendatore! 

Povera filosofia degli uomini di stato! 

E intanto per alquanti milioni di reddito, ogni 
anno in Italia, ogni anno dico, il martirologio del 
lotto registra due o tre vittime ! 



•1 
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Studiate il popolo, immedesimatevi in'lui e ve- 
drete l’orribilità di questa piaga, vero cancro mo- 
rale ; ad estirpare il quale non taceremo sinché non 
avrem vinto. 

Il lotto è sirena sozza e traditrice, che spe- 
cula sulla miseria, sulla ignoranza, e sventura, e * 
sin sul vizio, di cui è mezzano e complice. 

Signori deputati, strappatelo una volta al bi- 
lancio, eh’ è una infamia, in governo libero e pres- 
soché democratico, come il nostro. 

Deputati ! non quietate, sinché lotto e boia non 
sieno tolti. 

Se il nostro tempo à grandi immoralità da sa- ' 
Dare, possiede almen questo di bene V intolleranza 
alle indecenze: ufficio e merito della libera stampa ! 

I saturnali delle corti, 1’ orgie oscene pubblicate e 
festeggiate in altre età, noi non tolleriamo. 

E questo non é piccolo conquisto. 

Gaetano Mandruzzato. ’ 

Tutto quanto potevasi, contro il Lotto, fu detto. 

Un ché di nuovo, in tema sì vecchio, é dirne i cre- 
scenti disastri, numerarne le vittime. 

Sì, il martirologio del lotto farebbe ridere, se 
non avesse per entro una storia di atrocità dispe- 
rate, e un grido incessante contro chi lo tollera ed 
incoraggia ! 

E qui innanzi tutto mi rivolgo a’ librai onesti 
e intelligenti, non ai mestieranti, e li supplico a ri 
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fiutare quello stupido e turpe libercolo, la Cabala, 
ruffianeria disonesta e ruinosa. 

Non dirò di tanti che sarebbe lunga litania. 
Narro solo di que’ che verificai. 

Sin dal 1834, quell’anima sempre antica e sem- 
pre nuova d’affetti, Niccolò Tommaseo, nel suo ro- 
vente libro L’ Italia (del quale egli vietò la ristampa, 

^ed è tra suoi più acuti) fieramente rimembrava al 
granduca toscano quell’ infelice che appiè della reg- 
gia, nel sorriso di Boboli, s’era strozzato ad un al- 
bero, per un terno fallito. 

Ma quanti prima e dopo lui ! 

Era Gaetano Mandruzzato, cameriere onesto,^e ^ 
prestante, sapeva leggere e scrivere, non so se collo 
stile liberiino, noioso e scismatico, come disse di me 
un foglio clericale. Col padrone avea scorsa un 
po’ di terra italiana. Efa sveglio e affettuoso ; nes- 
sun vizio, tranne il lotto. Fedele , confortò sino al- 
l’ultimo il suo signore, e n’ebbe in retaggio due lire 
vitalizie al dì. 

Divenuto libero, rincalzò la passione e tanto, 
che vendè il diritto alla pensione, e fantasticando 
e ritentando giunse a guadagnare in una sola giuo- 
cata 46 mila lire. Questa che altri chiamerebbe for- 
tuna, fu la sua rovina. Da quell’ istante il pover’uomo, 
perdè la bussola e piombò da una in altra sven- 
tura. Lo assalì la manìa funestissima di mutar con- 
dizione ; mise lusso in casa, sfoggiò vesti e mobi- 
glie, tanto che i suoi colleghi lo chiamavano il lord 
inglese. E come di quasi tutti, non avvezzi a pos- 
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sedere, spendeva e scialava senza regola, e dopo 
tre anni si trovò ingarbugliato da debiti e da quei 
pasticci di pagherò e cambiali, che dovè lasciar la 
famiglia e sottrarsi per non vedere il sole a scacchi. 

Udite come lo rividi? 

Un bel mattino» del maggio i863, io stava con- 
templando quel poema di marmo, quella stupenda 
montagna lavorata, eh’ è il duomo di Milano ; quando , 
mi .viene innanzi un uomo logoro a’ panni, con una 
faccia sparuta e rabbuffata che parea proprio'il va- 
gabondo, sì ben dipinto da Vernet. * 

— Oh, Gaetano, voi qui ? — dissi. 

— Ah, sior, mi son dispera !.... 'Son sta tradio, 
soh privo de tuto.... el maledeto loto m’à rovina mi 
e tuta la me famegia !.... E mi no so cossa trarrne 

in boca, perchè son per de più mezo infermo 

■ E così proseguiva con 'tale una passione da 
spremer lagrime ai birri. Cercai assisterlo e conso- 
larlo, per quanto poteva. Ma la piaga era troppo 
fonda, l’occhio torvo, la mente sconvolta ; 1’ acuta 
spina del rimorso lo pungeva, .e quel gruppo di 
amarezze, che quando scoppia, non à che l’orrendo 
bivio: pazzia o suicidio. 

E infatti, pochi mesi dopo lo rividi in Padova, 
peggiorato sì, che indi a poche settimane, l’ infelice 
moriva pazzo àll’ospitale. 

La sua morte affrettò quella della moglie, sfi- 
nita di crepacuore. I figli dispersi. 

Eccovi un de’ trofei del lotto! Nè qui finisce. 
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2o. — La Gegia Muraro. 

Durante l’assedio di Venezia, io abitavo nel pa- 
lazzo Antippa'a S. Polo, 'ospite dell’ egregio amico 
Giambattista Saggini, c^ie m’ è dolce qui ricordare» 
benché morto. Quante virilità spente in questi 25 
anni! Appena un sesto, vive. 

Quell’assedio fu quanto di grande può fantasia 
di poeta imaginare. Esso avrà il suo storico.... e forse 
il suo fotografo, perchè difficile assistere del pari 
all’assemblea, al campo, ai circoli, ai teatri, ai caffè: 

. tutti riverberi e sfoghi dell’ alta idea dominante. 
Dopo la, diplomazia, la politica, la guerra, sorge il 
gran dramma del popolo. E questo risuscitare, farlo 
parlante, operante e vivo sarà la cornice più ardua, 
ma luminosa del quadro. 

Io ebbi, la fortuna, di segnar delle pagine, sotto 
r impressione di quella fervida attuosità. Scritti di 
niun conto, tranne quello di tempo e di luogo, con 
tutte le illusioni e delusioni che accesero, mossero, 
tribolarono que’ cento mila in quei lunghissimi quat- 
tordici mesi. 

. Quante gioie, dolori, speranze! quante vite 
spente! quanti cuori straziati! quanti amori nati e 
morti ! Eroismo, lutti, gloria; lo spasimo della scon- 
fitta; l’ebbrezza della vittoria; l’olimpica sublimità 
del patriottismo; eroi -di toga, eroi di spada; un 
Washington alla testa; un Monk alla coda; un po- 
polo che assume tutte le forme, a cui il suo idolo 
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lo spinge, che muta in gioia i dolori; un Ferrucci 
in Rosarol; un Tirtèo in Poerio; una pleiade di 
leoni ; una corona di martiri I... Ecco la tela che 
attende potenza di senno, e variatile vigorìa di pen- 
nello. 

A questo poema noi spiccheremo alcune scene, 
valevoli scrupolosamente alla storia. Poiché utilità 
e merito sta nel poetizzare la storia senza violarla 
con capricci fantastici, come troppi usano, sceman- 
do fede e interesse a’ loro scritti. 

Ora torniamo al Lotto. 

La Gegia Muraro era una povera tosa, bella 
se vuoi, gracilina, sottile quasi diafana. Si vedea * 
che il vento della sventura le era passato sopra» 
con poca carità. Avea quegli occhi veneziani rapi- 
tori, infossati e sfioriti dalle lagrime e dai patimenti, 
erano reliquie di un naufragio. Contro l’uso delle 
sue concittadine, pensosa, concentrata, taciturna. 
Avea vent’anni, e s’industriava a vivere facendo la 
cucitrice. Ond’io la conobbi presso la famiglia che 
ricordai. 

Sola, orfana di padre e di madre... oh la ma- 
dre t... sarebbe stato meglio non l’avesse procreata! 

Ed eccone la storia qual’ essa mi narrava. 

La madre fruttivendola, guadagnava ammodo, 
ma tutto gittava nel lotto. Quando il padre morì, 
avea raggruzzolato un centinaio di talleri, e chiusili 
in uno stipetto e sigillati, colla scritta : Dote per la 
Gegia; prevedendo che la moglie rapinata da quel 
vizio, nulla le avrebbe dato. 
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Poco dopo la morte del padre, un giovane 
fabbro s*era promesso alla fanciulla, fidando, con 
quel po’ di dote, metter bottega. . 

Mancavano poche settimane al maritaggio; quan- 
• do la sera, di Pasqua, 1847, la madre rientrò in 
casa più tardi del solito. Se non fosse stata la voce, 
nessuno potea riconoscerla: 

* — S’ el l’avesse vista, proseguiva con affanno 
la Gegia, palida, desfata. La volea parlar, no la po- 
deva... Me alzo dal leto, e coro per aiutarla : la me 
ributa, la me cazza in tefa... mi no la conosseva , 
più, no capiva più gnente... La se bota sul leto, la 
se coverze el viso cole man... e sempre la taseva... 
Mamma, mamma, cessa gala... se sentela mal... la 
parla.... per carità; la parla!... Passa un minuto.... 
■quando la sbalza dal leto come frenetica, la destira 
i brazzi» in aria, e in ato desperà... e sforzandose e 
urlando, la ^ise: maledeto da Dio el Lcfto!... ma- 
ledeti chi l’ à inventò, chi lo mantien... no i saveva 
che 1’ è la rovina dei galan temerli, dei povari, de 
tutti?.... Mi.... lu.... sta creatura.... la me creatura.... 

semo tuti rovina E cussi disenfio un gropo de 

lagreme ghe sofega, le parole... ghe vien un san- 
gioto... povareta !.... parea la morisse... e la me ca- 
sca in tera, come se i gavesse d’un colpo tagià le 
gambe... Meza morta, confusa, coro al balcon, clamo 
aiuto !... vien zente... pò altra zente... pò un medego. 

La tolemo suso, ma la parea de stopa... 0 Dio che 
oror!.,. la gera tuta insanguinada. El medego dise : 
la ga falò un colpo !... El ghe fa un salasso... gnente... 
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no la responde, no la dà segno de vita... i piè fredi... 
le man frede... el sangue no buta... un momento la 
tremola... la voria parlar... la se destende... la re- 
balta i oci... Povareta!... me par de vederla... 

Qui interrotta da un pianto straziante si tacque. * 
Fatto sta che l’infelice era morta; avea lasciata 
orfana l’ unica figlia, le avea giocata la dote. E 
perchè a tanta sventura nulla manc.asse, il promesso 
come seppe che i cento talleri erano sfumati, tradì 
la infelice, che, nella più desolante miseria abban- 
donata, delusa, dovè nei patimenti, ed in quelle 
umiliazioni corrosive come un rimorso, stentare un 
pane meschino e incerto. 

Infelicissima! se tu vivi ancora abbiti questo 
tributo di pietà! 

Ecco le tragiche epopeer del lotto ! 

Ma del Lotto altro abhominio, ^ il fomite che 
dà alla superstizione, alle atrocità ed a’vizii d’ogni 
maniera. 

Quanti forti, rapine, prostituzioni!... Il popolano 
si ubbriaca, per fecondare il sogno, interprete la 
Cabalai... Yedi, mostruoso connubio di tre vizii in 
uno ! 


26. — Il vino, la povera Bigia e il boscaiolo. 

• Lotto e vino; le due passioni più comuni al 
popolo nostro... Se gli esempi valgono, eccovene 
due di veramente terribili, de’ quali io stesso fui in 
parte testimonio. 
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' Chè storia più pietosa di quella della povera 
Bigia è difficile rinvenirla: 

. Amò il sole, i fiori, il cielo, 

Amò il libero augellin. 

Sognò rose, e trovò il gelo 
Della morte in suo cammin. 

Chi donavale la vita. 

Ahi! la spense nel dolor; 

Nacque, pianse, cd è sparita 

• Nell’amplesso del Signor! 

Foste mai ad Arqiià a visitare la tomba di quel 
sommo patriotta, scrittore e poeta, che fu il Pe- 
trarca ? Se non vi foste, andatevi un giorno di festa, 
e sarete lieti di aver visitata la casa dove quel 
grande morì. 

Ma non dimenticate di salire il monticello, detto 
il Castello, che prospetta la pianura, e vedrete in 
istupendo panorama Chioggia ed il mare, Adria, Ro- 
vigo, Ferrara e la catena degli Appennini di Bologna, 
e Piacenza. E sopra il paesetto di Arquà tutta l’am- 
pia schiena del lungo monte di Ventolone imboscata, 
di ulivi, sotto cui una continua e fitta rete di vi- 
gneti, che fruttano quell’ottimo vino che tutti cono- 
scono, e del quale gli abitanti, prima degli altri, 
intendono goderne senza parsimonia e senza scru- 
poli. Perciò dai primi di settembre fino a tutto no- 
vembre uomini e donne, vecchi e putti, sulla sera, 
son quasi tutti a un modo brilli e trilli. 
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Quindi frequenti le risse e anco le coltellate, 
e ricordo io tre o quattro omicidii dal 1820* al 30.^ 
Delle zuffe specialmente femminili, non dico le ba- 
rnfe ciozote vi stanno in permanenza. 

Un fruttaiolo di nome Andrea (non ricordo 
l’anno, chè io era fanciullo, ma certo prima del 
182S), abitava vicino alla Fontana del Petrarca, che 
è presso la chiesa. Suo mestiere era recarsi al mer- 
cato con frutta. Lo chiamavano Sgarbello, perchè 
piccolo e stecchito, una vera mummia, avea gli occhi 
lipposi e sanguigni che parevano stracciati. Il con- 
tinuo bere lo avea .ridotto cosi. Girava, l’ intero 
giorno, con un carrettaccio sgangherato e un’asi- 
nelio piccola e magra come lui. 

Una sera, tornava al suo gramo casolare proprio 
cotto e spolpa come, con viva frase, dice il popolo. 

Era vedovo, ed avea una povera tosa, chia- 
mata la Bigia, che non passava gli undici anni, 
bellina e piena d’ intelligenza, ma che dalla gran 
paura che le incuteva il Papa imbriago, era come 
sospesa nel suo sviluppo; e però mesta e graciletta. 
E tremava come foglia quando lo vedeva tornare 
a casa imbestiato a quel modo, perchè da tranquillo 
"e buon diavolaccio, quando sincero, preso dal vino 
serpentava e cacciava fuoco e fiamme, come un sa-' 
lanasso. 

Appena giunto barcollando e balbettando bron- 
tolò: 

Bigia, Bigia... presto tira la Nina in istalla (la 
Nina era l’asina) e porta i cesti in casa.... presto. .. 
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E la Bigia tremando sempre, e quindi confusa 
$’ingegnava al fatto suo. Ma sia che non potesse 
lei, Sia che l’ira vinosa vieppiù fermentasse in lui, 
com’è natura di questa temporanea manìa: 

— Bestia maledetta, vomitò, che Dio te mazza... 

E fra uno scoppio furibondo d’insulti e be- 
stemmie contro la misera, egh l’abbranca attraverso 
la vita, se la butta in ispalla, e tempestando corre 
alla vicina fonte e ve la precipita. 

Quella fonte è molto larga, e ben quattro me- 
tri profonda, e quantunque notte, volle, non so pro- 
prio dire, se fortuna o sfortuna, che il tonfo sve- 
gliasse qualche vicino e subito posta in opera ogni 
arte, fu estratta la meschinella ancor viva. 

Ma che valse? 

La scossa era data, lo spavento le avea già 
%àziato il sangue, il tuffo gelato (era* d’inverno) ag- 
granchite e come paralizzate le membra, e l’inno- 
cente creatura beve, sorso a sorso, una morte con- 
suntiva delle più dolorose. 

Povera Bigia! 

Io ti ricordo viva, e ti vidi morta, quando le 
lue compagne in bianche vesti, secondo l’uso d’ al- 
lora, ti portavano scoperta nella bara. Parevi un' 
angelo addormentato, avevi la ghirlanda di fiori 
• sul capo, e sembravi parlare quelle divine parole : 

« Io dormo ma il mio cuore veglia. » 

Sembravi ed eri santa ! più santa di molti che 
al dire di Agostino hanno il corpo sugli altari e 
l’anima alFinferno. Ma, questo io dico*, che se non 
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credessi simili manirii non aver giustizia e com- 
penso , la vita sarebbe un’ orribile ironìa crudele 
e tirannica. E ciò io credo fermapiente impossibile, 
da che nulla è illogico nella natura. 

Ora l’altro fatto non meno pietoso del Carbonaio 
di Faedo. 

Era un rozzo boscaiolo e carbonaio di quel pic- 
colo e tetro villaggio che giace sepolto nella val- 
lata naeridionale dell’altissimo Venda. 

Egli, sebbene ubbriaco, stava tagliando legna 
in un bosco* e avea con sè il proprio figlioletto di 
undici anni, che lo aiutava a ripulire il terreno dai 
fogliami. Quando imbestiato, perchè non potea, il pic- 
cino, trascinare un grosso tronco , lo spietato, ebbro 
di vino e di furóre lo investe, gli piomba sul capo 
la mannaia e gli spacca in due il cranio! E di si- 
mili quanti esèmpi! , 

27. — Scene storiche dell’assedio di Venezia. 

. Manin e 1’ ii agosto 48. 

Chi scriverà la storia dell’ assedio veneziano 
avrà uo campo arduo, nuovo, stupendo. 

A ben pennelleggiarlo vuoisi tale che presente 
ad ogni sua fase, avvivi e stringa le doti tutte del 
grande scrittore. 

Bisogna ascendere e discendere in quegli animi, 
aspirare* e inspirarsi in quell’ atmosfera, ritornare 
a que’ giorni, pieni di poesia, ardenti di passione, 
di virtù, di coraggio, scaldarsi a quell’ incendio di 
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un’idea, la cui potenza è tutto l’uomo, ed ultimo 
termine il martirio. Bisogna risuscitare quelle voci, 
que"* canti, quegli amori, quelle forze. E dalle su- 
blimità del patriottismo, dal feretro di tanti prodi, 
dalla severa politica, dai vàri disperati combatti- 
menti, fra tante privazioni, tra la fame e la peste, 
ridiscendere alla minuta storia, raccogliere le vi- 
cende di que’ volontari, di quel popolo, di quelle 
donne, scolpirne i molti episodii, le tante personali 
prodezze, dal decenne Zorzi che cimenta la vita 
per riprendere la bandiera scagliata in mare da 
palla nemica, sino ai dolori indicibili che ruppero 
e spensero il cuore a Daniele Manin, sino alla fiera 
morte di Poerio e Rossarol, e del più di tutti infe- 
lice, r intrepido muratore. Agostino Stefani, novello 
Micca, che offrì la vita alla patria, e la patria spie- 
tatamente lo uccise 1 * 

Daniele Manin si riassume così: cuore, mente, 

, operosità febbrile, niefite per sè, tutto per la patria. 

L’ eccelsa e rarissima virtù del disinteresse egli 
possedeva non meno dell’Achille di Caprera, che trovò 
in quella dote il più attivo motore alla popolarità 
Poiché, a gran lode degli uomini, vediamo che il 
solo genio non basta alle più gagliarde simpatie, 
ma necessaria la virtù, e delle virtù la più pura 
e di tutte comprensiva, l’alto e generoso disinteresse. * 
A tal proposito ricorderò un fatto a ben pochi noto, 
che qualifica 1’ uomo. Nel gennaio 49, non avendo 
di che mantenere sè e la famiglia, vendè un vecchio 
orologio, caro a lu i, perchè memoria del padre. Poi- 
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chè sin da quando fu imprigionato gli venne meno 
ogni provento, e allorché 1’ assemblea propose sti- 
pendiarlo, il Manin sdegnato precipitossi alla tribuna 
e, quasi gridando; ogni mia opera la dò alla patria, 
no» la vendo ! Parole quasi insensate al secolo che 
monetizza la fede, l’affetto, ogni cosa ! 

Una delle fasi più salienti dell’ assedio, fu il 3 
luglio 48, quando convocata la prima assemblea 
decretò l’ unione alla Lombardia. 

Il mattino di quel giorno, ovunque era affissa 
la scritta : Fratelli, ordine e tranquillità ! La piti pic- 
cola discordia farebbe trionfare il nemico. 

A mezzodì la piazza formicolava di gente aspet- 
tante e lieta. Le tre storiche antenne drappellavano 
i sospirati colori. I sette ministri tra cui Manin, 
Tommaseo, Castelli, movevano seguiti da folla, alla 
gran sala del Consiglio, che da cinquantadue anni 
silenziosa alfine schiudevasi, e riudiva agitarsi i 
destini della patria! I deputati, in numero' di cento- 
dieci, vivamente commossi s’insediarono. I palchi ad 
anfiteatro erano gremiti di volti animatissimi. Tom- 
maseo e Castelli discutono prò e contro l’ unione, 
con eloquenza degna dei tempi di Tullio. Manin 
espone quanto politicamente operava il governo 
del 22 marzo sino a quel dì. Ma la revisione dei 
deputati prolungando la seduta, si rimette al domani. 

Escimmo. La piazza era ancor piena di popolo 
ansiosissimo, dignitoso, tranquillo. 

L’ indomani letto lo specchio della guerra e . 
delle finanze, cominciò l’ardente problema. Tommaseo 
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con lungo discorso, tenne per la sospensione del 
voto, Paleocapa (^mostrò T utilità dell’ immediata 
unione e fu applaudito per la consonanza de’ voti 
che scoppiò in generali applausi. . ' 

Allora Manin, visto quell’ entusiasmo, proruppe 
in quei magnanimi detti : Domando al mio partito re- 
pubblicano un gran sacrifizio: Tutto ora è provvi- 
sorio; la dieta a Roma deciderai La salvezza dellce 
patria ora lo esige, io mi ritiro. 

Fu un istante sublime I Gli uomini applaudivano, 
le signore agitavano i fazzoletti. Castelli grida com- 
mosso : Venezia è salva per la virtù di un gran cittadi- 
no; e si getta nelle braccia di Manin, e deputati e pub- 
blico ripetono i viva a Manin !.. Ma egli, per la sensibile 
gracilità sua, era svenuto ; e l’assemblea fu sospesa. 

Così egli chiudeva i suoi cento giorni, primo 
stadio di sua vita politica; poiché rieletto, rifiutò; 
e tornando privato, era sua gradita cura l’ istruire 
la Civica, cui egli dava l’ importanza e la gravità, 
che noi fiacchi e servili le neghiamo. Ma in essa 
ricusò ogni grado , e semplice soldato facea la 
sentinella. E quando, gli toccava montarla in Piaz- 
zetta, un’onda di gente stava ad ammirarlo, e‘ dice- 
vano: el saria paron de Venezia s'el volesse! - Vigorosa 
modestia che nel popolo, cui il suo nome era sempre 
in cuore e sul labbro, cresceagli affetto. 

Votata la fusione quasi ad unanimità, venne un 
battaglione di piemontesi, e dopo pochi di giunsero 
i due commissari di Carlalberto, Colli e Cibrario 
che uniti al Castelli formaronsi in triumvirato. 
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Ma nuove sciagure precipitano. Il re è vinto, Mi- 
lano rioccupata, segnato il patto obbrobrioso. Ve- 
nezia per più giorni sospettosa, convulsa, subì tutte • 
le fasi orrende di quella catastrofe, che disfece il 48. 

A riprodur viva la passione e la storia di quei 
momenti trascrivo un brano della mia cronaca : 

« 11 agosto 48. — É mezzanotte ; suonano da , 
.« ogni parte i tamburi a raccolta. É un insolito tra- 
t mestio, e scrivo, con l’animo ancora concitato, le 
« vicende di questi istanti straordinarii per Vene- 
« zia. Questa sera al giunger del vapore postale, il 
« popolo, al solito, venne in piazza, a .chieder no- 
» tizie, specialmente di Milano di cui si temeva, ed 

* era grande e generale l’angoscia. Si grida ; nes- 
€ suno compare, si urla, e finalmente viene al bal- 
« cone un segretario, e legge in un giornale : che 

* dopo due giorni di lotta, Milano fu costretta a ren- 
« dersi, il re a cedere Peschiera e tutta la Lom- 
« bardia. Il popolo atterrito chiede allora; e Venezia? 

« e la flotta ì — Dopo repliche* insistenti si mostra 
t uno de’commissari regi, il generai Colli, dicendo : 

« c4’ ex giurava di non saperne di più e che la flotta 

* veneta sarà sempre libera. Era svelato il mistero ; 
t il re dovea ritirar le sue navi ; Venezia bloccata 
« per terra, e per mare, abbandonata, tradita ! Fu un 
t urlo, disperato, indescrivibile !.... Si mostra il Ca- 

« stelli e tenta sedare gli animi ma invano 

« S’ invade furiosamente il palazzo odonsi grida 

« di minaccia, lampeggiano l’ armi, la lotta era al 
« sangue e sangue fu gridato quando vedem- 
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« mo inaspettato apparire al balcone Manin ! Fu uno 
« scoppio di meraviglia, d’affetto, di plauso ardente, 
« frenetico. Egli impone silenzio e con accento vi- 

• brato e quasi imperatorio : Chi insulta i commis- 

• sarii, non è degno di essere italiano ; se fidate in 
•€ mè io m’ interporrò pel bene di Venezia. — E qui 
« voci d’approvazione. Passano pochi istanti; ritorna, 

• e dice le memorande parole : / commissarii si ri- 
i tirano ; posdomani sarà convocata' l’Assemblea; per 
« queste 48 ore governo io. » 

Questo colpo spartano salvò Venezia; da inevi- 
tabile conflitto, disarmò gli ambiziosi, infuse corag- 
gio alla difesa, restituì ordine e fiducia in tutti. 

Studieremo il dittatore in altri e più fieri av- 
venimenti e porremo alla prova del fuoco la sua 
mente, il suo cuore. Ora che sdruccioliamo in tempi di 
ricchi apostoli e di grassi martiri, è ufficio piucchè 
mai sacro tener calde e vive le figure de’pochi grandi. 

28. — Venezia e l’assedio. Manin ed il 5 marzo 49. 

Il 48 fu il Vespro dei Veneti; l’epopea omerica 
dell’assedio, più che glorioso, à lavato tutte l’ onte 
antiche. Venezia sorge rinnovata : le sue colpe, igna- 
vie, mollezze, tutto è perdonato, espiato! 

• Povera Venezia I come t’aveano diroccata l’inetta 
e infingarda lascivia, l’oblìo d’ogni virtù civile, la 
fiacchezza rimbambita dell’ultima generazione, il 
tradimento gallico, l’oppio di Mettermeli e ’l bastone 
di Radetzki! 
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Sulla fronte de’ popoli che obliano la patria è 
stampata con marchio rovente l’inesorabile espia- 
zione: altra legge divina. E chi studia la storia ne 
trova certa e costante la pena; e Venezia lo sa dal 
1797, 12 maggio, fino all’ottobre 1866; lunga litania 
d’ illusioni, dolori, bassezze. Venduta due volte, fosti’ 
anco derisa; e t’apostrofò un borioso straniero: 
Come sperare che un popolo di Pantaloni sorga a ven- 
detta di due secoK d' inette turpitudini ? Le sue glorie 
sono troppo lontane 1 I parrucconi incipriati di vizi 
darebbero «buona parte di quelle per un trillo della 
Malibran o per quattro capriole della divina Ta- 
glioni !... Povere Eccellenze ! ben altro lor preme che 
la custodia delle lagune t Mascherette, gioco, Ridotto, 
teatri, frittole, huzzolai'. Procuratori delle tose fresche, 
i problemi delle alcòve preparati da Florian, l’ozio 
sposato al vizio, lupanari dell’anima e del corpo, 
senza nemmeno il velo; putrefazione che aspetta 
r uragano, Roma all’ epoca di Tiberio. Ecco Venezia 
sotto il doge Manin. Ma il destino, o la provvidenza, 
eh’ è il medesimo, a Tiberio contrappone Cristo, a 
Lodovico Manin, Daniele Manin! Ecco fatta la giu- 
stizia, assicurato il progresso, spianata la via ai 
trionfi dell’umanità. Ecco il piano strategico. Chi può 
negare il concetto, lo spirito? 

Quel popolo che parca di femmine e di fanciulli 
viziati, un bel mattino si sveglia, rinvigorito, con- 
corde, e piti che di ferro di virtude armato, risuscita, 
non tollera più freni, spezza le catene, le sbatte in 
volto all’oppressore austriaco che instupidito non 
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sa comprendere come gente pria sì docile, ora in- 
fierisca, ed osi gridargli in faccia il tremendo troppo 
tardi f Palfly, governatore di Venezia, ne stupiva e 
trasecolava. E di ciò testimonio, parlo per fedeltà ' 
di cronista, non a vaghezza biografica. Perchè in- 
terposto avendo l’ impareggiabil cuore di Andrea 
Cittadella-Vigodarzere, acciò dell’ amicizia sua con 
Palffy, facesse meno, angoscióso il carcere a Manin 
e Tommaseo, il 22 gennaio 48, (dì nevoso e fred- 
dissimo) volle il Cittadella m’ unissi a lui a^ smuo- 
vere l’animo, non molto molle, di quel pretoriano, a 
que’dì vieppiù sdegnato dalle continue proteste al 
paterno regime. Onde accolti, con duri modi e volto, 
■da* lui, in quella stessa stanza e dì, in cui due mesi 
dopo, Manin accoglieva le prime focose espansioni 
della libertà, proruppe con ira repressa: E cosa si 
vorrebbe facessimo per una popolazione che oltraggia 
ogni ora la sacra Maestà del f Imperatore, e tutti i 
funzionari?... Ai signori Manin e Tommaseo di cui 
s’interessano tanto questi umanitarii, nulla manca. 

Ed insistendo io che in dì sì freddi, doveano soffrire • 
non poco, massime il Manin, gracilissimo, senza un 
qualche calorifero, replicò : db sarebbe preso in con- 
siderazione (frase burocratica), ma doversi ritenere 
la carcere non esser luogo di delizie e piaceri. E chia- 
mato da un segretario, ci lasciò li in piedi, medi- 
tando le dure e illustri soglie del lombardo poeta. 

Ma l’Austria aveva catene e sepolcri e arnesi 
a comprimere d’ ogni fatta. Non importa ! La schiava 
sì bella e facile sin lì, infuria e vuole uccidere, e 
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’ uccide i suoi drudi. II Mauroceno dorma pure tran- 
quillo il glorioso sonno, lassù v’è gloria, per tutti ! 
Si getti un po’ di arsenico nelle viscere troppo 
eroiche dell’ ultimo grande della Repubblica, Angelo 
Emo (1), che solo poteà rinvigorirla ! Ma Iacea 
paura il leone, all’altro leone, tignoso e decrepito I 
Si cacci in esilio Pesaro, che solo ebbe coscienza 
di chiamar ladro il Booaparte e traditore il Trattato. 
Qualche altro disturbatore delle mense e delle al- 
cove patrizie si mandi a confino, o al manicomio. 
Venezia, che padrona dei mari, avea conquistata Bi- 
sanzio e cento volte trionfato del Turco, salvata 
la civiltà, dopo l’abbrutimento di due secoli, s’alza 
inaspettata, impreparata, senza armi, senza difesa,, 
senza alleati* nuda, circondata da 92 fortilizi e da 
mille cannoni, guardati da seimila croati, e bom- 
barde in Arsenale e a S. Giorgio, e tutto quanto ba- 
stava a poterla incenerire. Un uomo debole, quasi 
ignoto, armato solo d’onestà, genio e fede, solleva 
un grido, avventura la vita; tutti lo seguono, giunge 
. all’Arsenale, parla, vince, e d’un colpo spezza la 
catena rinterzata da mezzo secolo di servitù ! 

QueU’uomo avea lo stesso nome dell’ultimo doge, 
del più vigliacco dei cittadini, che lamentava solo non 
poter dormire tranquillo nel suo letto ; nulla curando 
la patria, ch’era all’orlo del sepolcro... sciagurato e co- 
dardo becchino della più antica delle repubbliche! 

(1) É fama morisse avvelenato. Anco qui avrei speciali 
notizie, perchè conobbi la pretesa avvelenatricc , la bella greca, 
vulgo, sua amante, morta vecchiarin Padova, 183K.Ma ciò altrove. 
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Ma l’assedio famoso, come quello di Firenze, 
dovea rinvigorire gli animi, espiare tante colpe, rin- 
savire e rialzare quel popolo. .Ecco il suo processo 
storico e psicologico, e tafle fu. Ed io che confronto 
il progresso civile di Venezia d’oggidì coi 40 anni 
addietro, dopo attento esame concludo: che molto 
guadagnò e delle frivole miserie, e voluttuose abi- 
tudini non proprie di popolo serio che à coscienza 
e dignità di cittadino ; è migliorata di molto, benché 
assai le rimanga a fare. 

Stupendo equivoco! Suonano le trombe della 
risurrezione; le aride ossa vestono carne e s’inca- 
lorano; un buon prete che avea viscere di carità 
pria che l’acuta febbre di regno lo guastasse, monta 
il trono di Pietro, benedice, perdona. L’ Italia, «he 
era matura e avea quell’istinto dei popoli, di per- 
sonificare i bisogni civili, per affrettarne il compi- 
mento e farsi un idolo, scambia il prete in un Wa- 
shington, lo festeggia, incensa, incorona. Egli stu- 
pisce, ne gode, s’inebbria, e seaza volerlo, compie 
aneli’ egli una parte della grande opera. 

Ma torniamo a Manin di cui altro episodio meglio 
svela come il dittatore non divorziasse mai gene- 
rosità e politica. Arduo connubio sempre, e più ove 
pensi, che la politica è ancor pagana, scettica, scher- 
nitrice, unicamente profilata dall’egoismo e riassunta 
dalle baionette. Quanto durerà ella vedovata del 
fecondo alito cristiano? Difficile dirlo, come falso 
asserire, non vi albeggi per entro il crepuscolo che 
dee rigenerarla. 
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Nel marzo 49, lo spirito pubblico dei veneziani 
era lieto per l’ imminente ripresa dell’ armi e la 
quasi certezza della vittoria. Chi ne dubitava era 
sgridato e maledetto. Fatifità spavalda, ma consueta 
a popoli inesperti, e appena sorti dal duro canile 
della schiavitù (minorità politica), che non ammette 
neanco la tema del nemico, comunque potente. 

Ma gli agitatori del Circolo che, dopo TU ago- 
sto, si teneano quali salvatori della patria, rinfoca- 
vano l’acre ambizione, vieppiù sdegnati contro Manin, 
che accorto non volea ripetere la vanità, facilmente 
dannosa, certo inutile, di acclamar la repubblica, 
come il 22 marzo, e come a que’ di avea fatto Roma. 

Chiare le ragioni. 

Senohchè l’ ambizione cerca pretesti non ra- 
gioni.. E chi non è scemo sa che montando al j)o- 
tere trova le cose ben altrimenti, e che: 

La politica si fa in palazzo e gli asini in piazza. 

Alcuni caporioni del Circolo adunque, disposero 
una mostra popolare per gittar di seggio il ditta- 
tore, nominato dall’assemblea, non a sostituirvi 
altri, come affettavano, ma pe^ cacciarsi eglino 
al potere, non vedendo i pericoli e la certa guerra 
civile, strappando al popolo il benamato e legittimo 
dittatore. E di tali, non ve n’ era difetto, e li cono- 
scevamo e apprezzavamo secondo il merito; e se 
qui tralascio i lor nomi, lo è per un senso di 
patria carità a’ morti e a’ vivi. 

Vecchia storia: agitarsi e mestare, cupi sospetti 
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e febbre di salire e lucrare, tormentano i popoli 
corrotti 0 nuovi a libertà. 

Cenacolo, palestra e nido a spiriti siffatti sono 
i Circoli, ove misurano e sperimentano attitudini, 
eloquenza, audacia. I più soccombono; la pubblicità, 
l’oralità li abbrucia. Molti ragliano le solite pap- 
polate alla plebe, e invece di educarla 1’ adulano, 
grattando le orecchie al popolino, come i ciambel- 
lani ai re. Ogni fatta d’ idolatrie confondonsi perchè 
tutte reliquie di servitù. 

Se i mestatori avean poste le mine e pagati 
alcuni plebei a scrivere. sui canti: abbasso il ditta- 
tore; ciò fu eccitamento ad effetti opposti. 

Era fissalo il 5 marzo assalire 1’ assemblea e 
forzarla a mutar governo ed acclamar la repubblica. 
Ma il popolo prevenne il colpo. 

Eravamo nell’ aula, e i deputati, in minor nu- 
mero accorsi, odorando tumulti, vi sedevano com- 
mossi e compresi della gravità dei momenti ed era 
in tutti quell’ansia inquieta che precede la tempesta. 

Discutevano. Era appena il tocco quando udim- 
mo alte e folte grida echeggiar dalla Piazzetta. 
Esco con altri a udirne il perchè. Il tumulto cresceva 
fragorosissimo: giunti alla Loggia dei Giganti ve- 
demmo gendarmi e civici caricare le armi, correre 
e appuntarle contro la porta della Carta, che chiusa, 
era squassata dalla furia del popolo e minacciava crol- 
lare. Fu un momento tremendo !... i fucili spianati... 
il sangue pronto... Ecco, dissi, appena liberi, la 
guerra civile; maledetta politicai... 
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■Hi 


Imminente il conflitto se non giungeva Manin, 
che qual capo del governo, e dell’ordine, avea già 
perorato da un verone della Zecca, ma vanamente, 
da che i tumultuanti mossi a suo favore credeansi 
francati dall’ obbedirlo. Senonchè egli di nuovo af- 
facciatosi ; iVon più vi prego, ora vi comando di par- 
tire. Non vi temo, sfidai il 22 marzo le baionette 
austriache... non so temere alcuno ; l’onore di Venezia, 
di me, di voi, vuole che partiate e subito. 

Io lo udiva dalla loggia del palazzo ducale. La 
moltitudine obbediente dileguava tosto, quando ve- 
demmo i deputati scendere^ e qui . nuovo groviglio. 
Poiché l’assemblea erasi sciolta* per due ore, aspet- 
tando che una commissione decidesse se necessario 
mutar capi al governo, come alcuni voleano. 

La Piazza intanto sempre gremita, tornò incerta, 
agitata. Scoccano le 3; si riapre l’assemblea, dove 
relatore e proponente coraggioso il Tommaseo, fii 
deciso non esservi urgenza, appunto perchè la si 
voleva imporre dagli agitatori. 

Ma il popolo intanto ignaro e sospettoso infuria 
di nuovo contro la già scossa porta gridando : Viva 
Manin t... morte ai traditori t 

L’ istante era solenne ; già cedeva la porta, 
allorché il dittatore fieramente rompendo la folla, 
penetrò nel cortile per difendere T assemblea. Era 
pallido più dell’usato, convulso, terribile! Quando 
entrò sforzando lo sportello, vid’io due guardie che 
in tanto rumore e confusione non l’aveano conosciuto, 
puntargli le baionette al petto!... Parve un leone 
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credendosi tradito; Miserabili uccidetemi! disse, e si 
scoprì il volto che avea mezzo celato dal suo ampio 
cappellaccio alla repubblicana. 

Entrato, corse in mezzo al cortile, ordinò si 
schierassero i circa cento civici là di guardia. Era 
col figlio, e cingeva il suo- vecchio spadone, con 
cui il 22 marzo, facendo suo l’Arsenale, avea libe- 
rato Venezia. Gridò: chi ama il suo paese sgombri 
tosto il cortile e le logge, altrimenti sarà trattato come 
nemico della patria. 

Ubbidimmo e tornammo tutti in assemblea, che 
impassibile procedeva nelle sue discussioni. Ma il 
popolo non chetava e di nuovo sbatteva la porta, 
urlando: morte ai nemici di Manin! Il quale pria di 
escire coir armi, tenta un’ultima volta il popolo; 
corre alla loggia verso la Piazzetta e con quella sua 
potente parola: 

— Veneziani, voi siete peggio degli austriaci ! Voi 
non mi ascoltate... voi non mi amate... voi non siete 
italiani ! Se mi amate, sgombrate e subito... Mi amate 
voi.^ — 

S’ udì un sonor.o sì, e come per incanto la mol 
titudine dileguò. 

Indi attese che l’ assemblea finisse, per iscor- 
tarla, procedendo alla testa dei deputati e degli 
uditori; e quando giungemmo in Piazza era quasi 
spopolata. 

Nò pago, volle porre al sicuro gli avversari, 
e nella sua gondola, vita per vita, guardandoli da 
ogni ostilità, li addusse in salvo. 
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Bello e mirabile esempio di non facile virtù! 

Deir esatta verità delle parole • da lui dette, e 
degli avvenimenti risponde la Cronaca, che io te- 
' stimonio, giornalmente scrivevo. La quale dopo 
molte vicende sfuggita ai lunghi anni del terrore, 
avrà forse un giorno pubblicità. 

29. Rotta di Novara. Rossarol. Parole di Manin. 

La rotta di Novara avea dissipate le nostre 
speranze, schiantati gli animi; solo i fatui poteano 
durare in puerili lusinghe. Quella sì rapida e tre- 
menda sconfitta, e queir orrido patto, parea una 
pietra sepolcrale per lunghi anni sulla povera Italia, 
e lo fu. 

Ricordo ramarissimo giorno, 1° aprile, quando 
il sospetto del disastro, variamente sussurrato già 
da più giorni, divenne certezza. Quel dì fu 'uno sgo- 
mento pauroso, una vera catastrofe! 

Era mezzodì. La piazza S. Marco popolatissima, 
dacché s’ attendeva il Vapore, colle notizie già 
tanto sospirate. S’ ode una voce : il Brasié (era la . 
vaporiera francese che, ogni cinque o sei dì recava 
la Posta) è in vista ! — Ed un’onda di popolo si ro- 
vescia alla riva, ed io, col futuro eroe della difesa, 
coll’ardente Rossarol, salimmo sul terrazzino dell’al- 
bergo Danieli. Ivi il cortese Vespasiano, l’alberga- 
tore, ci porse i cannocchiali. Si puntano... si guarda... 
nulla... nulla.... il mare era là scuro, immobile... pa- 
rea di piombo !.. nessun legtio nemmen peschereccio. 
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forse perchè era domenica. Ma la fantasia volea 
pur vedervi qualcosa... E noi là duri due ore invano, 
con un vento di borea che assiderava. Finalmente 
SI discende, erano le tre, si va alla Posta... niente I 
E dire che il governo, già da più giorni . sapeva 
tutto: infine, dopo altre due ore, appare il fumo,' 
poi il legno... Ci gettiamo in una gondola, e gli 
voliamo incontro per raccogliere primi, un moto, 
un accento dal Capitano, che "venendo da Ravenna 
0 da Ancona nulla potea ignorare. 

Notizie, Capitano ! per carità, notizie ! 

Il Capitano cerca sottrarsi... noi insistiamo, ur- 
liamo. Ed egli vedendoci infiammati, si affaccia sul 
cassero, e serio e frettoloso: 

— Notizie nessuna. — E si ritira. 

Ahi, dissi allora, siamo morti ! 11 Capitano 
non può, non vuole parlare; se fosse una vittoria 
sarebbe entrato a bandiere spiegate. Rossarol fre 
meva e taceva. 

Si torna in piazza, ma io avevo già quel rime- 
scolo che conturba ed opprime, e somiglia al mal- 
marino. Corriamo al caffè Florian... erano giunti i 
giornali... si spiega il primo, V Opinione, e si leg- 
gono, od alta voce,, queste precise parole: Il sacri- 
ficio della patria è. consumato Credetti svenire... mi 
volsi a Rossarol: 

— Siamo traditi, perdio! 

— Ma Venezia non ,si lascia tradire, nè per 
Dio, nè per Cristo ! proruppe quegli, con impeto in- 
descrivibile. E fecesi rovente in * volto, e sfolgorò 

IO 


Digitized by Googic 



— 146 - 


alcune girale d" occhi che pareano razzi incendiari ! 
La grand’ anima ebbra di presentimento, parca- in 
quell’istante trasfigurata nella voluttà del martirio! 

Ma egli, l’Achille dell’assedio, non ha per anco 
una pubblica memoria! 

Nel maggio 49, Venezia era in una terribile 
distretta. Poche ed aeree speranze.- Ma guai il dirlo f 
ci sbattevano in faccia i soavi epiteti di ausiriacante 
e codino. Si voleva, si aveva bisogno d’ illusione, 
come d’aria. Una fiacca lusinga era nella quasi im- 
possibile espansione di Roma repubblica, e nei soc- 
corsi fatti sperare da Kossuth, o da suoi fautori. 

Ma intanto le armi francesi erano sbarcate a 
Civitavecchia, e la guerra magiara declinava. Le 
discordie fruttavano : l’Austria baldanzosa riarmava, 
vinceva. A Parigi Vimperiale repubblica arruffianando 
coi re diceva al russo: tu va a mitragliare i ma- 
giari francamente, ch’io gesuiticamente schiaccierò i 
romani. Venezia morrà presto di marasmo; i suoi 
socchi di farina son coniali... al più due mesi. .. Ma 
bisogna che il bravo Radelzky metta in azione tutti t 
vapori del Lloyd, li armi, e serri il blocco ad ogni 
costo. Energia, energia! 

E l’energia vinse : e la povera città era stretta 
da una cerchia di ferro. E si nutriva male; pesce 
ogni dì; il vino, borra; pane poco e cattivo. Sicché 
noi di terraferma anco i più vigorosi, erimo sfatti 
dalle febbri; e dietro la febbre era il colèra. Pur 
milizia e popolo soffrivano lieti e fidenti nella sorte 
e nel senno del Dittatore. 
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Il 48 non fu che una serie quasi continua di 
sventure : e la stella d’ Italia aspettava sorgere a 
Magenta e Solferino per scintillare a Sadowa. 

E però il Dittatore non illudevasi; e a que’ dì 
così meco s’apriva: — Novara temo sia il nostro 
Waterloo. Se Qorna non ci aiuta, se TUngheria non 
vince, noi siamo a mal partito. Ma è dovere ten- 
tare ogni estremità, pria di cedere. Se Roma, Ga- 
ribaldi, Mazzini e Kossuth non fanno qualche mira- 
colo, tu vedi a che saremo ! Dite, dite ai fratelli di 
terraferma, che 'mi mandano 'continui indirizzi ed 
eccitamenti, ch’io con tutte le mie forze e col sa- 
crifìcio della mia vita stessa, faccio e farò tutto 
quanto umanamente è possibile per Venezia, per essi, 
per la patria comune. Ma dite loro che noi siamo 
pochi e deboli, ed ora ci stanno contro oltre all’Au- 
’ stria anco la Francia; nè le vittorie di Garibaldi, a 
questi dì, varranno a fermarla. Venezia ora, è un 
guscio di noce appetto di loro. Infine, assicura i tuoi 
concittadini d’ogni possibile mia cooperazione. Que- 
sto volevo dirti e per questo ti feci chiamare. 

L’abbattimento morale gli traspariva da ogni 
atto. E vedendolo riverberato, in me, tentava na- 
sconderlo 0 attenuarlo, girovagando cogli occhi, e 
furiosamente fiutando tabacco ch’io gli andava por- . * 

gelido. 

Questa giusta intuizione de’ fatti, queste lut 
tuose previsioni erano spina acutissima al suo cuore; 
e tanto più da che gli era debito celarle o velarle. A 
questo genere di’ strazio, egli accenna in una sua 


DigilL?(!d by Google 



— 148 - 


lettera pubblicata. La quale unita alle altre molte» 
che l’anima sua vieppiù scolpiscono, rivolgo affet- 
tuosa preghiera al figlio suo illustre, perchè le rac- 
colga e affidi alla storia. 

30. — Il popolo, le donne, i fanciulli, 
durante V Assedio. 

4 

Erano feroci quelle invettive che i popolani 
scagliavano a’ tedeschi. Sentivano della fierezza pri- 
mitiva temprata dal saporoso epigramma veneziano. 

Quelle vivaci apostrofi, quelle brucianti sfuriate 
grottesche, io notai attento, come tutte le carat- 
teristiche manifestazioni di quell’ epoca scrissi e 
conservai, con cura affannosa e a dispetto dei 
prudenti. ‘ 

Stavo un giorno sul ponte di Rialto ammirando 
quel Parnaso architettonico, che ben fu detto la più 
bella contrada del mondo. Era l’^indomani dello 
spartano decreto dell’ assemblea : Venezia resisterà 
nW austriaco ad ogni costo. Passa il console inglese, 
che avea puzzo di austriacante; un facchino, che 
erami presso, lo riconosce, e ; 

— Can da foro ! Noi par proprio un croato refatò?.... 
cl voria In che i tornasse. Ma se i torna, gite femo 
far el salto del ponte ; cussi el resparmia le spese del 
furierai. 

Un altro: 

— Piutosto luti morir, che gavesse da tornar 
quella razza de cani. 
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Cui facevano coro cinque o sei monelli : 

Uno diceva: 

— No più polenta ! 

— Parcossa^ 

— No ti vedi che la xe zala ! 

Passa un prete: 

— Reverenda f no la volemo più co qucla tonega 

negra. 

La popolare facondia piombava come grandine 
sui sospetti di spionaggio austriaco; e talvolta era 
awalorata da molto democratiche busse. Ne passava 
uno e udivi: 

— Che Cristo no gabia più saete’ì El xe un bastardo 

i’un croato. Guardilo, el somegia luto a quei b che 

n’à sugò el sangue per guarani’ ani. In malora lu e 
tuli i strozzai che lo somegia. 

Nè tutto direi perchè ottenebrato di oscena fe- 
rocia; benché io pensi chè nulla debba tacere la 
storia, e tutto possa nobilmente e poeticamente e- 
sprimere l’arte vera, fina velatrice, odalisca e ve- 
stale ad un tempo. 

Certo sprigionare di aure infragranti, chiama- 
vano : vento todesco. Un meretricio convegno, sozzo 
e greco : todescaria. A cosa sconcia, turpe o male 
assortita, a tutto appiccicavano l’ inclemente’epiteto 
di todesco. 

L’aggiunto di austriaco più logico, ma più au- 
lico, il popolino non usava. 

Per converso 1’ epiteto d’ italiano era in tutto 
che fosse buono e bello. Colori, addobbi, vesti. 
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ovunque. Persino gli ostieri a caratteri tricolori 
ponevano: vino italiano : pasticcio italiano. Ed al Ponte 
della Guerra, ricordo aver letto, a lettere cubitali : 
Polenta italiana t 

Non mancava proprio che l’acqua italiana e la 
fame italiana, che non tardò a visitarci. 

Il conte Girolamo B.... i, amico mio e beneme- 
rito deputato a quell’ assemblea, incontra Costante 
Patazza beccaio, che, uso al vino, beveva un ca- 
raffone d’acqua sulla soglia di un liquorista. 

— Ei, Costante, come va con quell’acqua?- 

— Gnente, zelenza, bevaremo anca V acqua sdlsa 
basta che eie legna duro! 

Sublime protesta e ammonimento 1 

É noto di quel povero carbonaio che nei mo- 
menti più luttuosi recò al Dittatore dugento lire, 
dicendogli : 

— Eco el fruto de le me fadighe de diese ani, 
mi le afro a la patria. 

E le donne? . * 

Oh ! lì sì, ci avrebbe voluto Goldoni I Che am- 
mirativi I che grazie 1 che saluti amorosi e gai ! che 
foco d’apostrofi I 

Vedevano passare i volontari! della legione 
del Sile o dei Cacciatori dell’ Alpi, eh’ erano i più 
bei giovani dell’armata e più sfoggiati d’assisa : 

— Oh benedeti ! tarda co bei /... povareti i pa- 

tisse tanto per nù .... Questi sì, xe nostre creature, no 
miga quei bruti simioti dei croati... Questi si.... tar- 
dali ... tarda quel ufizial, el par Vanzolo de San Marcot 
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E un’ altra 

— E dire che ghe ne more ogni di ! .... Ciao 
cuor i tarda .... el ridei Benedeto da Dio I .... ciapa 

E gl’ inviava un bacio intenzionale e telegrafico. 

Com’era naturale, i baci restavano, forse, pu- 
ramente platonici, in quanto alle vecchie ; ma nelle 
giovani escivano focosi e pregni di aure biblica- 
mente feconde. Non chiedetemene le prove I.... 

Cara a vedersi l’adamitica semplicità dei bimbi 
che voleano sparare, sui ponti, i cannoncini di ot- 
tone contro i croati eh’ erano a Mestre. E quando 
impedivano i passanti, i gendarmi li bravavano, e 
quelli : 

— Un altro colpo, sior, contro i croati, e po an- 
demo via. 

I fanciulli erano quasi tutti in marzial divisa. 
I più facevano parte del vivace e simpatico bat- 
taglione della Speranza, che Manin avea istituito e 
addestrato ; era la sua gioia. E invero vederli così 
spigli e pronti alle manovre, movea a tenera me- 
raviglia. 

Un d’essi, chiesto, mi risponde; 

— Son anca mi un soldà de la RepuUica. 

I ragazzi di Canaregio, ove più frequenti ca- 
deano le bonrtbe, s’erano addestrati a spegnerle. Ed 
era una gara e le chiamavano le angurie dei to~ 
deschi. 

I canti popolari diffusi nel marzo, e più quello 
sì comune nei primi mesi : Benedetta la santa ban- 
diera, avea per la insensata e truce reazione pa- 
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pale, ceduto il posto all’altro, che durò continuo in 
bocca del popolo per tutta l’epoca dell’assedio; sin- 
ché la fame e il colèra non congelarono gl’ impeti 
lirici del forte e buon popolo. — Era il notissimo 
che pongo a documento di storia : 

^ I 

Viva Venezia bella 
Madre .di tanti eroi;’ 

Vivano i figli suoi. 

Viva la libertà. 

Queste popolari fotografie parranno forse sa- 
zievoli a noi, ma non così ai vegnenti; perchè ogni 
reliquia di storia à sua luce, ammaestra, è patri- 
monio intangibile, e sta prefissa nella vita collettiva, 
e in questo turbinìo che par mutevole, ma è eterno; 
detto rivoluzione dai più, morbosità dagli altri, ma 
eh’ è veramente la fisiologia dei popoli. 

3i. — La Redazione d'un giornale. 

Siamo a Firenze* appena fatta capitale. 

Parlo in genere, nè miro a persone. 

Il Redattore-capo era sdraiato in un seggiolone. 

Il fondo era di un rottone rifatto, 1’ aria di un 
senatore romano. Fumava a nembi e convulsamente, 
spiegava e scorreva giornali. Un fattorino gli reca 
lettere, e bozze di stampa. 

Queste, gitta addosso al portatore, e: 

— Corregga chi tocca : io non son mica qui 
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per correggere!... maledetti cialtroni, vorrebbero 
che il redattore-capo facesse da facchino .... Ei dì... 
e quella signora di ieri, è tornata?... 

— Non r ò veduta... Sono stati tre o quattro 
giovani che vorrebbero che lei... 

— 0‘ capito , ò capito ! che io strombassi 
ai quattro venti che i loro maestri son fiori d’ il- 
lustrazione europea, benché la lor fama non arrivi 
a dieci chilometri, ma la morale è che vogliono 
passare 1’ esame senza fatica... ecco tutto. Ma se 
pagheranno canterò, se no, niente!... non sto qui' 
per far giustizia gratis... noi che siamo i salassatoci 
deir opinione, e delle borse, gli araldi e dispen- 
sieri della faina (il fattorino, bestia, avea stampato 
fame). 

Dissuggella in furia le lettere: 

— Necrologia !... al diavolo i morti, e i vivi se 
non pagano ... E questa : Oh caro ... un letterato 
che manda un panegirico per sé, scritto da lui. 
Benone! Che ingenuità, e sopratutto, che modestia! 

, E quest’ altro : sentiamo... La supplico a pubblicare 
nel suo accreditàto (parola tecnica) periodico l’occluso 
articolo contro uno scellerato ignorante che à osato 
stampare in un giornalaccio da trivio, che il mio stile 
è scorretto e noioso. Oh, miserabile ribaldo/ a me che 
da trentanni copro con applauso universale la cattedra 
grammaticale, chiave di tutto lo scibile, nelle imperiali 
reali scuole elementari minori femminili e maschili/... 
il mio onore, la mia riputazione esigono una pubblica 
soddisfazione, ed io ricorro a lei... ecc. ecc. 
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Imbecille! al fuoco, al fuoco! 

Si bussa alla porla. 

— Oh seccatori d’inferno! cominciano questi 
maledetti ruffiani della fama... 

Entra un elegante giovanotto, e con bei modi 
saluta. 

— Oh carissimo e simpaticissimo dottore ! Ella 
è certo venuto per la stampa di quel suo bellissimo 
e profondo articolo sulla Riforma penale. Quello 
scritto è un capolavoro di logica, e di stile, ed è 
•già impresso.... ossia composto... 

— Ma sono sei giorni, che mi promise la pub- 
blicazione ! 

— Verissimo, ma che vuole, la sovrabbondanza 
delle materie è tale e tanta., poi bisogna ch’ella lo 
corregga perchè vi sono molti autori tedeschi ci- 
tati e guai a sbagliare i nomi... 

— Ma io m’ero offerto a ciò, ed ella mi disse 
che avea un esperto correttore e che... 

— A‘ ragione, à ragione, scusi non ricordavo... 
Eccole ora francamente la verità vera. Ella sa ch’io 
non sono che il redattore, e non il* proprietario .... 
Ebbene questi mi disse, son pochi giorni... 

— Ma se è a Parigi già da un mese?... 

— Verissimo anche questo... dubito che vi sia 
equivoco ... {suona e viene il proto :) Veda questo è il 
nostro tiranno!... (e rivolgendosi al proto:) non è 
pronto l’articolo di questo signore?... {accenna di 
«i coir occhio, ma il proto distratto noi comprende, 
e dubbioso :) ^ 


Digitized by Googic 



— 155 — 


— Non so nulla, non... 

— Che diavolo! siete scemo?.. 

Allora il giovine: 

— Non s’ incomodi... 0‘ capito... non serve. Le 
levo il disturbo, non occorre altro!... 

Ed uscì, reprimendo il disgusto di tante inu- 
tili cabale e raggiri, sciocchi e dannosi, perchè 
al bugiardo, una sol volta smascherato, nessun gli 
crede. 

E scontratosi con un amico: 

— Capisco che la bugia è spesso il perno 
girante delle redazioni. 

Ma io non reputo impossibile e nemmen diffi- 
cile unire convenienza sociale a lealtà, e insisto a 
credere che gran parte delle » nostre immoralità 
sono il prodotto d’ignoranza, d’inesperienza, e di 
animo distrattamente corrotto, abituato a menzo- 
gna, anche quando questa è inutile, anzi dannosa 
Perchè l’accorto non dee perdersi invano nella ri- 
putazione. E ripeto la mia sentenza che : la più gran- 
furberia è l’onestà. Ma io che da lungo conosco que- 
sti laboratorii del pensiero, caramente ricordo quel 
gentile Tommaso Locateli!, il Gozzi del secolo, il 
Nestore de’ giornalisti, che per più di otto lustri, 
fu direttore alla Gazzetta di Venezia; e seppe con 
rara maestria mantenersi stimato e amato, ne’ più 
difficili tempi. Egli coi letterati, che nomava colleghi, 
sempre benevolo e cortese, avea coscienza delicata 
di artista, esuberanza cordiale di amfco, fedelmente 
riscontrava le lettere di molti seccatori, chiedenti 
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come sempre, lodi non critiche, e consacrava un’ora 
ognidì alle corrispondenze. Ricordo quando restau- 
rai la tomba di Petrarca nel 1843, ed il pretore di 
Monselice, Scanferlato, credendosi offeso, perchè 
non invitato all’ apertura di quella, m’ aprì noioso 
processo che durò cinque mesi, per profanazione di 
sepolcri; più volte spedì alla Gazzetta articoli a me 
scortesi, e il buon Locateli! (comunque lo Scanfer- 
lato volesse pagarne l’ inserzione) per equità e de- 
ferenza rifiutò. E tale sempre. E più tardi, stretta 
amicizia, l’ebbi leale e carissimo. 

E di simili ne conosco parecchi e vorrei no- 
mare tra questi il dott. F. B. e S. D. e B. e C. 
ma sendo vivi, non amo si creda una fina previ- 
sione di mutuo incenso. 

Vorrei educatori e padri ripetessero incessanti: 
La bugia mai necessaria, quindi inutile e dannosa; 
vigliaccheria solenne da che mostri aver paura della 
verità, bugia e ipocrisia gemelle, alimenta e incensa 
il dispotismo, che noi dobbiamo combattere sotto 
ogni forma. 


32. — Brano di Cronaca del seicentista Speroni. 

Che stomaco da millanta som....ari a dettare 
tutta questa modesta diavoleria d’epigrafe sepolcrale 
(leggesi in duomo a Padova) per se? 

« A Messere Sperone Speroni dell! Alvarotti Fi- 
losofo et Cavalier Padovano il quale amando con 
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ogni cura che dopo se del suo nome fusse memoria 
che almen nelli animi de’ vicini se non più oltre 
cortesemente per alcun tempo si conservasse in 
vulgar nostro idioma con vario stile sino all’estremo 
parlò et scrisse non volgarmente sue proprie cose 
et era letto et udito. Vivette anni LX^bclIX mesi I 
giorni XIII. Morì padre di una figliola che li rimase 
di tre che n’hebbe et per lei avo di assai nipoti 
ma avo proavo et atavo a’ discendenti delle altre 
due tutti nobili et bene stanti Temine et maschi nelle 
lor patrie honorate. » 


« L’infrascritto scrittore accademico laureato, no- 
bile e conte, sè e tutti i suoi figli, nepoti, e prone, 
poti perchè avo, tritavo ed atavo; membro ordi. 
nario degli Infarinati, -Agiati, Ricoverati e membro 
straordinario degli Esagitati, Furianti e Frementi; 
* honorato sèmpre e dappertutto, trovandosi con chia- 
rissima et honoratissima persona la quale è in molto 
nobile e pubblica magistratura, et ha pecunia pro- 
pria e de altrui ratione, fuit da me interrogato delle 
presenti cose, et de certi rubamenti (vulgo rose- 
gamenti) delli pubblici ufilcj. La sopra detta rispose 
all’infrascritto doversi ritenere molto gravemente 
ferita, la comune moralità sinché quelli che hanno 
il denaro del Comun non sieno attenti et honesti 
custodi della affidatagli pecunia; et peximo esemplo 
parere et essere. Onde io avendomi fatto sentire 
da un di questi pubblicani et in realtà usurai, quanto 
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danno essere a tutti et pubblica immoralità fui inter- 
rotto cosi: 

— Molto honorevole Messere! honesti vuol 
dire accorti, accorti vuol dire furbi, furbi è saver 
cambiar posto alla roba con sicurezza di segreto. 

Alla quale perentoria dichiarazione io scrittore 
honesto, molto accorato risposi non la poter credere 
per catione di giustitia. Ma l’altro ripetendo quanto 
sopra, fui ammonito a credere doversi reputare una 
mosca bianca fattori cassitri ed anche operai, bottegai 
che non defraudino, vulgo truffino e rabbino. " 

Questo brano del nobile Seicentisla che fecesi 
vivo Tepigrafe, ove a sua grande soddisfazione con- 
sola i posteri ammonendoli essere i molti figlie e ne- 
poti suoi tutti nobili, e lui udito sempre con piacere e 
lode comune ex cathedra ; non sembra scritto oggidì. 

• • ♦ 

' 33. — Esagerazioni. 

Nessun tempo à prestato maggiori elementi alia 
esagerazione. 

Tempeste e sconvolgimenti, mutazioni politiche, 
cittadine, domestiche d’ogni maniera, inaspettate e 
incredibili, anno sbattuta e scossa tanto la pubblica’ 
imaginativa da renderla febbrile e perciò malata. 

Ciò scusa ma non assolve. 

Possibile che i cervelli sieno tutti a pigione? 

Tutti no, ma tre quarti sì. 

Riassumete le panzane e le spacconate, le scioc- 
chezze e le falsità registrate dai soli giornali nel 
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giro di pochi anni ! Credo se ne farebbe una biblio- 
teca voluminosa da intitolarsi: *4 /tenatflc mentis docu- 
menta, ovvero : Patoloi^ie politiche, per gli Alienisti ecc. 

Trovi uno per via: 

— Insamma, noi siamo schiavi, peggio che 
sotto r Austria : non v’ è indipendenza, non v’ è li- 
bertà,... la Francia... il Tiranno del 2 Dicembre, ci 
opprimono peggio degli Austriaci... è un infamia, 
non si può reggere, .non si può vivere! 

^d io là duro, aspettavo il fervorino di questa 
filippica, quando passa un altro... mi tira da parte e 
mi dice in gran segreto: 

— Non si può vivere con questa libertà... ò un 
eccesso !.... libertà di stampa.... libertà di parola.... 
un insopportabile democrazia in delirio Figuratevi, 
il Ministro. S... figlio di un beccaio... il Ministro M... 
figlio d’un fabbro,., il Sindaco figlio di un facchino... 
è un insulto al buon costume... e al buon senso, 
insomma ripeto anch’io : Si stava meglio quando si 
stava peggio! 

Bisognerà viaggiar tutti a Mosca o a Pietro- 
burgo per trovarvi... 

— Non farete a tempo, ripresi, perchè la li- 
bertà potrebbe giungervi prima di voi. 

34. — Spiritismo e Nullismo. 

Conobbi a Milano un signore che si vantava di 
ateismo e credeva capofitto allo spiritismo. Pare 
impossibile! ma ci sta, nella legge dei contrari. 
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Volle iniziarmi nel gran culto delle apparizioni 
e rivelazioni; e trovandomi un po’ duro, volle par- 
tecipassi ad un convegno. 

Era la sera dei 4 Giugno 18S9. 

Dopo molti giri e rigiri in un vecchio quar- 
tiere, presso porta Ticinese, giungemmo a un sa- 
lotto, basso e male rischiarato da due lumi appesi 
al soffitto e coperti di un fitto velo. 

Intorno ad ampio* tavolo rotondo stavano tre, 
un giovane e due, quasi vecchi. Ma, o Dio, cfli fi- 
gure !... e dovevano essere o molto disperati o molto 
cretini, se non erano l’uno e l’altro. Ma tiriamo in- 
nanzi. I due vecchi scartabellavano furiosamente 
dei fogli e dei libracci e parca decifrassero scrit- 
ture. Il giovane facea compassione, era smunto, 
convulso, avea gli occ.hi sbarrati e il volto tormen- 
tosamente estatico. 

La guida mi fè cenno sedessi e dissemi sotto- 
voce, il giovane esser Nizzardo, e da tre soli gioimi 
ascritto alla Società. 

Intanto eh’ io m’ ero posto lì tranquillo, come 
olio, aspettando qualche bella apparizione, ecco uno 
dei due vecchi alzare la mano in atto di grande 
stupore, e intender occhi e orecchi ad un de’ bal- 
coni, ch’era chiuso, e come vedesse qualche cosa, 

prorompere : Eccola eccola ho Dio !... E si mise 

tutto in raccoglimento, e quasi un oracolo dettasse» 
si pose a scrivere con rapidità incredibile. 

— Che fa ora? dissi piano aH’amico. 

— • Ora à raggiunto il massimo ; lo spirito insta, 
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Io circonda e gli detta le soluzioni dei quesiti. Non 
vedete ? 

— Io non ci vedo niente, io.... altro che uno 
scrivente. 

— E non capite ch’è Io spirito.... ed egli non 
fa altro che muover la mano ! 

— Ma pure io proprio non ci vedo niente.... • 

— Non vedete V invasamento, il sublimamento, 
prodotto daìV azione dello s/zinìo circostante?... Siete 
alquanto ottuso, mi sembra. 

— Eh sarà, ma io. non ci. .. Eh, dico, ci si bu- 
scherà qualcosetta con questi spiritismi, almeno un 
.tornino I neh vero ! 

— Bah... bah non siamo mica preti noi ! qui . 
tutto è gratuito. Dalla preparazione all’ apparizione, 
dettazione e scomparizione. 

— Eppure scommetto che se gli spiriti faces*- 
sero vincere una sol volta al lotto, mezzo mondo 
si farebbe spiritista. 

— A tal proposito vi dirò di un giovane, che 
per più di un mese, ogni sera evocava Tombra del 
padre, di cui avea sfumata 1’ eredità, e indebitato 
sino agli occhi, voleva sapere da lui quanto sa- 
rebbe vissuto lo zio e quanto peculio avesse per 
farne suo prò. Ma per quanto armeggiasse nulla 
mai potò sapere, perchè gli spiriti non danno sod- 
disfazione quando trattasi d’ interesse. 

— E credo aneli’ io, se lo potessero... Ma in 
quella, uno scroscio di risa grasse, s’ode nella stanza 
attigua e la pòrta, sbattuta, si spalanca e quattro 

11 
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giovinoui accesi e armati di .nodosi bastoni, entra- 
rono, strepitando, e; 

— ,Vi par questo il momento a far di queste 
buaggini da fratacci infatuati o da monache isteri- 
che? Siete imbecilli o birbi!... ad ogni modo fuori 
e subito , chè qui dobbiamo fare* gli alloggi a ben 
altri spiriti che non son i vostri. I Tedeschi sono 
in fuga e qui domani abiteranno gli zuavi. Animo... 
via e subito. 

E si misero a bastonar libri, carte e scartafac- 
ci, e se non ci fossjmo ben affidati alle gambe ci 
bastonerebbero ancora. Così spiriti, spiritisti e spi- 
ritismo andarono come dovevano andare. 

Ma i visionari ed i matti non tutti andranno, e 
vi sarà qualcuno che ancora ci crederà. 

. Ed eccoci alla redicolaggine del nullismo. 

La potenza e varietà infinita delle leggi, l’ in- 
flessibilità e costanza loro, è un sistema ; ecco indi- 
spensabile .l’ idea. 

Ver .0 utopista, 1’ ateo, si fa cieco da sè ; vede 
r opera e la nega. 

0 il nulliamof... .Dov’ è ? 

Idolatri dello zero! descrivetemi il nulla e sa- 
rete grandi più di Galileo I 

L’ immortalità non è che una giustizia, un ne- 
cessario logico, un coronamento inevitabile del pen- 
siero e della vita. , 

• Guardate e descrivete invece la fede, che, an- 
corata nello spirito, crea T umana potenza, e tutto- 
ché v’ à di grande, di bello. 
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Vedete la storia: Socrate, Cicerone, Gesù, Gre- 
gorio, Arnaldo, Galilei, Dante, Colombo, ecc. ed un 
esempio vicino e vivo: l’epopea di Garibaldi. 

Il progresso allargherà, non distruggerà la fede,' 
dice Renan. 

Se il cristianesimo fosse favola, muoia; ma è 
verità, dunque si riformi e trionfll 

Diceva Cartesio : tuttavia, io son più sicuro dello 
spirito che della materia. 

Nullismo è scioccaggine. 

4 

35. — Giuseppe Barbieri. Dante. Petrarca. 

Brano di Hugo su Dante. 

Educare è rifare. L’educazione (seconda natura) 
può corrompere, come rigenerare. 

Giuseppe Barbieri per ardenza immaginosa, per 
impeti fecondi, era nato ad essere poeta sovrano. 
Seminario, Crusca, classicismo, tempi, gli tarparono 
l’ali con assiduo e spietato lavoro. Quali e quante 
lotte da malevoli e pedanti! Ed io testimonio, ne 
avrei tema sazievole. 

« • t 

La condizione sua, ponendolo in un ambiente 
sociale anomalo, bersaglio al cieco dispotismo delle 
Curie, l’avea usato a continue battagliuzze e molestie 
(donde l’umor suo irritevole), nate e cresciute nelle 
aule pestilenti della Polizia austriaca, sezione della 
famosa Camera nera, filosofico raffinamento di quella 
cariatide politica di Francesco I, di cui narra Weber, 
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dicesse; La libertà è dannosa ed io la strangolo. Se 
vero, informi lo Spielberg, e tutto il suo corredo. 

Onde sospettato e minacciato, abbandonò la cat- 
tedra nel 1816, fu sempre tenuto in serafica' custodia 
de’ birri austriaci, ed ei lo sapeva. 

Barbieri fu gloria del padovano Studio, ora a 
bella fama rialzato dal nazionale governo, e dalla 
benefica libertà, per le fisiche e filologiche scienze tra 
i primi d’ Europa ; quando l’Austria con diuturno stu- 
dio lo avea infetto di mediocrità e nullità poliziesche. 

Di Barbieri, anima cara, schietta, vigorosa, cuor 
espanso; a gran fatica represso, e proprio costretto 
dal crudele celibato ad una apatia fittizia, apparente, 
che si tradiva inesorabile alla vista di qualche sim- 
patica creatura e più all’ apparire di bei fanciulli, 
dirò quanto ne disegna l’indole, il cuore, la mente, la- 
sciando ad altri l’arduo giudizio del posto cui à di- 
ritto nella storia letteraria. 

Non posso asseverare con piena certezza, ma 
io credo fermamente, abbracciasse la via ecclesia- 
stica per aderire al desiderio e alla determinata 
volontà del padre, che di quattro figli, uno ne 
avea destinato al tempio, secondo il vecchio co- 
stume. Affettuoso maestro mio, rammento, con in- 
cancellabile gratitudine, com’egli poche parole ado- 
perasse ma inspiratrici d’alti sensi, di bontà, bel- 
lezza, fede; se rudi talvolta, sempre efficaci ed af- 
focate. Il grande bisogno di amare in quella solitu- 
dine fratesca, gli avea reso abituale il frequentare 
qualche famiglia ove il capo femminile avesse ba- 


» 


Digitized by Google 



- 165 - 



stante coltura da occuparne pensiero, e parola; e 
tfelle case aristocratiche avea dimestichezza, onde 
i continui indiscreti commenti di frivoli effeminati 
e maligni. 

Nel -1822, a Valsanzibib, festeggiando la più 
bella e poetica delle solennità campestri, quella del 
maggio (eh’ ei sì caramente descrisse nelle sue 
Stagioni), vidi e conobbi il grand’uomo. Ivi, in quello 
stupendo giardino, concorrono dai vicini villaggi nu- 
merose e liete brigate di giovani e forosette ; e ral- 
legra processione traversa il giardino fra lo sparo 
dei mortaletti, e lo scintillante sprizzar delle molte 
e varie fontane. Splendidissimo era il dì, mi par di 
vederlo, sebben non avessi che dieci anni. Mia madre 
coir arciprete di Arquà, Mocellini, buon poeta e delle 
cose petrarchesche studiosissimo, mio padre ed io, 
venuti co’ nostri somarelli dal vicino Arquà, fummo 
introdotti nel salotto terreno dai conti Martinengo, 
signori del luogo, ed ivi era il Barbieri d’ogni cam- 
pestre lietezza avidissimo, venuto dalla sua. Tor. 
reglia. 

L’anno scorso, dopo mezzo secolo, volli riten- 
tare nello stesso di quelle prime, vergini, soavi im- 
pressioni. Ma qual differenza! Ogni cosa si scolora 
al vecchio, e non "mi apparve che l’ombra di ciò 
eh’ io avevo provato in quell’ età della luce e dei 
colori I Barbieri a quei di era l’ idolo dei Padovani 
sì per le recenti poesie, sì pel coraggioso ritiro 
dalla cattedra, sdegnando l’austriaca pensione. Per 
fama’ sì bella, e per, analoga passione campestre, fu 
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subito stretta amicizia rispettosa colla mia famiglia, 
che appunto costante perchè tale, durò sino alla s«a 
morte, 1852. Ei mi prese tosto ad amare, mi fu pre- 
cettóre, e se feci qualche cosa, devo tutto a lui. Pochi 
mesi dopo, avendo mia madre bramato circondare 
di lauri e cipressi la tomba di Petrarca, Barbieri 
scriveva la bella ode’ seguente, che inedita sarà 
gradita ; 

AD 

A. V. L. ' 

« 

Chi è, chi è costei, 

Che il sacro loco riveslia d’ allori ? , . , 

Delfiche muse a lei 

Tessiam ghirlande d’ apollinei fiori. 

Ella inchinò la mano 

A trattar la pietosa opra gentile > 

Stupianc il colligiano 

Che la bella fatica avea per vile. 

Ma stuol di casti amori 

Battendo 1’ ali ullìziose, e pronte, 

Tergevate i sudori 

Dal niveo collo c dalla rosea fronte. 

Seguendo il rito santo, * 

Quel pio terrcn di pura onda lustrava, 

E con devoto canto 

L’ amorosa del Vate ombra invocava. 

Ah ! d’ onde mai ti scese 

Donna, si alto in cor, sì degno allctto? 

Qual astro mai t’accese 
Di sì bel foco il generoso petto? 
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Oh ! se apparisse a’ miei 

Oeehi un sol lampo della tua pupilla^ 

Ben io mostrar vorrei 

Che va del pari a Laura, una Lconilla. 

Non l’avesse mai fattoi La madre mia mode- 
stissima si dolse assai, e per quanto consentiva il 
rispetto airetà, e alla condizione lo rimbrottò, e 
volle promessa di non pubblicarla, ed.io la raccolsi 
e conservai. Ma egli aveva già in breve sermone: 
Invito ad Arqtià, dato ai torchi i seguenti che ricor- 
dano quella pia opera: 

Che se brami novelle altre più care. 

De’ suoi miti diporti, a lei t’ accosta, 

(Solitaria del poggio violetta) 

Ch’ usa a trattar del Melico sublime 
• Gli amorosi volumi ; ed ella in atto 

Benigna e schiva, e in quell’ atto più pia 
Fia che t’ accolga, e ti verrà segnando 
Que’ lochi, ove Francesco il piè volgea 
Pu^ nominando a dito i Bori C 1’ erbe 
Del suo fido orticello. Ahi così puro 
Ti verrà quell’accento, e così dolce, 

E sì casto il girar delle pupille 
E il rubor' delle guancic sì modesto. 

Ei da Torreglia movea spesso a visitarci in 
Arquà. Cavalcava una piccola e vecchia cavalla 
bianca, quando non potea disporre di unasinaccio, 
che sparava calci maledettamente. Gli era indivisi- 
bile un bellissimo cane danese tigrato, che nomava 
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Rinaldo. I contadini miravano curiosi e, non senza 
ombrosità questo vecchio prete, sfratato, che non 
diceva messa che una o due volte all’ anno, e ve- 
stiva mezzo alla borghese; e quando la mosca gli 
saltava al naso, tirava un qualche perdìo. 

Un bel giorno di maggio 1830 passeggiavamo 
a viuzza, che accosta 1’ umil casa di Petrarca nel 
pittoresco Arquà, ov’ è tanta parte di mia giovi- 
nezza. Oh benedetti i tuoi colli! Io vi rividi dopo 
vent’ anni e volevo.... baciarvi !... Sebben tanto mu- 
tato, curvato e fatto antico, pur palpitai all’amicizia 
de’ luoghi !... E dissi quelle divine parole : 


Sento Paure mie antiche, e i dolci colli 
Veggo apparir .... 


» 

Il mio maestro guardò le sacre pareti, lieve e 
arguto sorrise, e volto a me: 

— Messer Francesco, o non amò giammai ma- 
donna Laura, o ebbe vaghezza come fermamente ’ 
credo di trasportare in ditta di lei la partita di altre. 
Poiché la sua stucchevole insistenza nelle doti tutte 
materiali, mi dà ai nervi e mi fa credere eh’ ei non 
abbia mai provato vero amore. 

Io stavo lì a bocca .tonda, non senza meravi- * 
glia ch’ei s’aprisse meco in questa materia. Ma tal 
era costume suo, per. calda e franca natura. 

E proseguiva: 

— Dante sì veracemente amò: quella è since- 
rità e profondezza d’ amore, che ad esser grande 
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non può starsi pago alle sole doti corporee, ma sì 
deir anima. Poiché la bella parvenza sta all’ amor 
vero, come la forma all’ idea.- Dante, vedi, à iden- 
tificata la sua donna colla virtù. Ecco il vero amore! 
La vera grandezza, il genio, i sublimi concetti, le 
idee madri, le stupende creazioni sono spirito (1). 


(1) A proposito di Dante sarà gradita questa bella apostrofe 
del sommo Hugo, non mai tradotta dal suo profondo libro : 
Shakespeare, Paris, 3" edizione : 

il Dante costruì nella sua mente l’abisso ; l’ epopea degli 
spettri. Ei vuota la terra e nel profondo pone Satan. Ove tutto 
finisce. Dante principia. Egli è oltre l’ uomo, ma non fuori : 
affermazione che parrà singolare, ma per nulla contradittoria, 
da che l’anima i prolungazione dell’uomo nello infinito. 

Il Dante attortiglia tutta l’ombra e tutta la luce in una 
mostruosa spira, che scende dapprima, poi sale. Architettura 
stupenda ! Al basso ombra e mistero, all’ ingresso il grande 
cadavere della speranza, al di là, notte. L’ immensa angoscia pro- 
rompe nello invisibile : — 1’ uomo è vinto da questo poema 
abisso. — Come da cratere vulcanico n’escono detonazioni ; è il 
carme compresso, livido, quasi fiato dal fesso di un incen- 
dio. — Il fragore indefinito cresce, si fa gigante, e allora nel 
vulcano intravedi lo Inferno. Non è cosa umana. — Nella epo- 
pea l’ imponderabile mesce il ponderabile, come negli incendi! 
il fumo travolto dalle macerie s’attorce e cado con esse, e sem- 
bra avviluppato sotto le travi e le pietre, donde effetti stranis- 
simi ; c le idee ti pare che soffrano e sien punite negli uomini- 
li concetto personificato par subire l’ ispirazione c assume forma 
dalla stessa ombra ; è impalpabile ma non invisibile ; un’appa- 
renza che à tanto di realtà che basti, perchè su lei si concentri 
il castigo, avendo la colpa serbata l’uinana figura anco nell’a- 
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Ma io assaporando l’eròtico slanciò, ripresi: 

— E l’amore di Dante come si unisce all’ ira? 
— Appunto I Se .Dante non avesse nudrita una 
intensa affocazione d’amore, ei non avrebbe nem- 

strazione. Onde non è solo il reo che soffre in questa apoca- 
lisse, ma tutte le malvagie azioni possibili son là. — Cosi spi- 
ritualizzata la pena, dà al poema una potenza morale affatto 
nuova. 

u Tocco il fondo dello Inferno, Dante risale dall’altro lato. 
Elevandosi idealizza ; e ’l pensiero s’ alza tanto da svestire il 
corpo : 

li Come mantel che cade. ti 

a Da Virgilio ei passa a Beatriee. Ma sua guida nello In- 
ferno è il poeta, guida al Paradiso è Poesia ! 

a L’epopea continua e divien sempre maggiore; sì che l’uomo 
non la comprende quasi più. Purgatorio e Paradiso, non sono 
straordinari! meno dell’ Inferno. Ma più che 1’ uomo sale, l’ in- 
teresse minora, perchè l’uomo si riconosce nell’ inferno, ma non 
nel cielo colle creature angeliche, pur troppo ! É tal luce per 
noi, che abbaglia, nè possiamo sostenerla. Più il poema si fa 
lieto e noi torniamo nell’ombra ; perciò esteticamente è prefe- 
rito lo Inferno. Ciò mostra la nostra imperfezione e 1’ onnipo- 
tenza e singolarità veramente unica del Poeta, vero profeta. 
Quella storia di tutti i beati, quelle nozze delle anime impa- 
radisate, non sono più per noi. 

Il Ma che importa al Poeta se voi non potete seguirlo ? Ei 
va senza voi 1 II leone va solo. L’opera è un portento : Dante 
è legislatore per Montesquieu, le sue faorme penali son quelle 
della Trilogia. Ciò che Giovenale fu per la Roma dei Cesari, 
Dante è per la Roma dei Papi. Ma 1’ Allighieri è giustiziere 
ben più tremendo di Giovenale. Questi sferza, Dante flagella; 
quegli giudica, Dante condanna. ii 
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meno quell’ ira si larga e feconda, perch’ella mede- 
sima è irradiata d’ affetto, chè l’ ira del male ò santa. 
Ma dell’ ingrato silenzio di Petrarca verso Dante io 
mi dolgo. Dopo averlo palesemente imitato; uiw sol 
volta ei, seccamente, lo nomina nelle sue lettere! 
Che fosse invidia? Dubito. 

Quindi aggiungeva altri appunti non brevi sugli 
amori petrarcheschi, a’ suo dire assai prolissi e poco 
platonici, per canonico eh’ egU era. E di quella do- 
mestica che lo molestava, perch’egli avea molestato 
lei. E fle’ suoi figli ricordava, oltre la bella France- 
schina, quel Pietro, da biografi ignorato, a cui ac- 
cenna Foscolo, che mezzo scemo, spedito a Roma, 
per farsi prete, vi morì. 

Ma gli altri amori di Dante, Barbieri in onta a 
Boccaccio, sboccato e pettegolo, riputava esagerati. 

* Barbieri amò appassionatamente la vita cam- 
pestre. Più volte salimmo insieme i più ameni colli 
euganei. Bisognava vederlo! ad una bella prospet- 
tiva si facea estatico, e più volte il vidi, non esa- 
gero, lagrimar d’ ammirazione. Sulla vetta a Monte- 
ricco, Ventolone, Cero, Rua, e sopratutte alla storica 
Gemmola (eh’ ei dicea derivare da gemma), il vidi 
commoversi al pianto. 

Infelice! Avea sbagliata la via. La società ti- 
ranna lo volea frate e filologo, ed era invece poeta 
fatto ad amare. 

In lettere fu degli ultimi rappresentanti del clas- 
sicismo. Avea paura della propria immaginazione, 
della Crusca, della grammatica. ‘ L’ ardito consiglio 
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di Foscolo: bisogna slanciarsi, lo spaventò. Ammi- 
rava I promessi sposi, “ne cominciava un’ imitazione 
col racconto: Sordello e Cunizza; poi l’abbrucciava 
e scriveva il Sermone contro i romanzi. .Intervenne 
a lui ciò che a Lodovico Menin, due potenti ingegni 
paralizzati dall’ educazione. '^Cesarotti , mente più 
forte, dacché avea saputo rompere i cancelli del 
tempo, più in là del bisognò, lo amò teneramente, 
dicealo figlio, ed il suo Oscar. Spronato da lui com- 
pose le Stagioni, che piacquero e dispiacquero; mu- 
tate poi, e rifatte. Ora, per altre tendenze, quasi 
obliate, come tutti i poemi. Maestro nel Collegio be- 
nedettino 'di Fraglia, mostrò vigoria non comune 
nel poemetto: / colli euganei, e tempra, focosa troppo, 
co’ discepoli. Poiché quel Convitto, quasi esclusiva- 
mente di nobili, avea anco de’ supremi zucconi, ed 
egìi, alquanto democratico, con vivacità grande li 
apostrofava, non senza corredo di busse; e a tale 
gittò in capo le ciabatte; ad altri il breviario, od 
altro. Ad un Reati, ch’io ricordo, proruppe: Voria 
aver la so testa per cavarghe quel cervelo e darghelo 
da magnar alle oche. Un di avea a supplire, contro 
sua voglia, la scuola di storia, n’era noiato, e dopo 
averne riassunto precipitoso i fatti, conclude : E que- 
sta xe la storia de questo secolo coloni E di consi- 
mili molte. 

Aboliti i Benedettini, passò a professore di gius 
naturale, poi alla cattedra estetica di Cesarotti; ed 
€ra l’amore dei discepoli, tra cui predilesse Daniele 
Manin e Tommaso Locatelli. Venuti i Tedeschi, egli 
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libero di cuore e di lingua, e loro avverso, fu tosto 
sospetto ; e bastò a pretesto 'quanto disse all’ Acca- 
demia : gl’ ingegni Haliani non aver bisogno delle sttife 
del Nord, per torlo alla cattedra. 

Fu bene, perchè potè dar mano a molti lavori, 
e alla riforma del pergamo. E ciò fece circondato 
da tanto favore e, non più visto entusiasmo, a Milano, 
Firenze, Padova, Trieste, Venezia, cliè s’ ebbe me'da- 
glie, busti, incontri, applausi sonori anco nel tem- 
pio. Quindi invidie, odio, censure spietate, quanto 
impotenti. Nelle quali provò la retta modestia del- 
l’animo, nulla mai rispondendo. I vituperii del ca- 
nonico Peruzzi di Ferrara, e di un curato di Ber- 
gamo, resteranno dolorose e turpi memorie. Fu detto 
fossero spinti e pagati dai gesuiti, risorgenti a mina 
d’ Italia, e accusanti lui, che ben addentro li cono- 
sceva. Di modi franchi e spesso rubesti, non amava 
discorsi letterarii, nè di sè. L’agricoltura era il suo 
tema diletto e quasi continuo. Acre talvolta, amava 
semplicità e naturalezza in tutto, fuorché nello stile ! 
Tanto prepoteva la falsa educazione t Classiche tutte 
le sue reminiscenze. Il drammaturgo inglese, Guer- 
razzi, Byron, Hugo, eretici letterarii, scomunicati ! 
Di Dante non osava dirlo, perchè la venerabile Crusca, 
in un momento d’astrazione, Cavea posto tra’ clas- 
sici. Escito dal cenobio, visse da secolare quasi anco 
nel vestire, onde facile pasto a morsi d’ ogni ma- 
niera velenosi. 

Un mattino d’ autunno passeggiando in Arquà, 
con quel dotto pievano, l’udii prorompere in queste 
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parole : parlano sì male della mia condotta giova- 
nile e di vero commisi qualche imprudenza, ma in- 
fine non ebbi che una sola, passione f — Chi fosse 
tanto curioso di sapere la persona (giacché ormai 
è pubblicata) non à che a cercarla nelle Memorie 
di Mario Pieri, stampate dal Lemonnier, ove questi 
confessa essergli, stato rivale della bella e sedu- 
cente veneziana, moglie del buon professore Arduini; 
di quelle dolci metà, terribili, quanto una cambiale 
scaduta e girata. Onde il Pieri non gli risparmia 
fatui sarcasmi. E come il Barbieri avea ingenuità 
quasi giovanile, che a’ maligni parea imprudenza, 
così fu da quella frivola società, quasi sempre tor- 
tamente giudicato, solo per qualche imprudente ap- 
parenza. E fu persino accusato d’ irreligione, perchè 
predicando non sempre tenea in capo il berretto a 
croce. 

Nel 48 si accese, e fu agitatore dal pergamo 
della sua Torreglia ; ma poco fidava in Pio , onde 
un dì mentre guardava il suo ritratto, a me rivolto, 
a me allora platonicamente innamorato di lui, disse 
con mio scandalo : cosa vuoi aspettarli da un nono 
Pio? Non credere! son tutte lustre; Roma è incor- 
reggibile, la conosco !.... E pur troppo indovinò. 

Fu rimesso in cattedra da Tommaseo, ministro 
dell’istruzione, nell’aprile 48, con brevi e nobili parole 
che suonano cosi: L’illustre Giuseppe Barbieri è richia- 
mato alla cattedra di belle lettere, ch’egli tanto onorò. 
Il vidi piangere di gratitudine a quella lettura. Ed 
ei ne godeva doppiamente, poiché versava in qualche 
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strettezza, e gli doleva licenziare i suoi coloni di 
Torreglia, che manteneva a bei lavori e che tanto 
lo amavano. Ma compromesso con parole, e più con 
quella orazione nella sua villa, tornati gli austriaci, 
s’ aspettava congedo. Senonchè sostenuto dal Campo- 
sampiero, delegato dell’Austria, suo discepolo a Fra- 
glia, continuò nella cattedra, sinché visse. Fra i lieti 
ricordi d’Arquà, è il dì delle nozze della bella nipote 
di quell’arciprete. Nei molti manoscritti eh’ io con- 
servo di Barbieri trovo i brindisi a ciascun con- ^ 
vitato, me compreso. Quello alla sposa terminava 
così; 

.... La Vittoria bella 
. . . . é proprio una stella. 

Un boceoncin da prete. 

Ma l’arguto Pievano di rimando, alludendo allo 
sfratato poeta: 

■ Le rime son fallate 

J*ercli’è un boecon da frate ! 

A vedere qual sublime cuore gli battesse in 
petto, quando libero da ogni strettoia s’abbandonava 
al proprio impulso, basti questa lettera, ch’ebbi dallo 
zio Verri, cui era diretta , quando questi lo pre 
gava di partecipare a mia madre, ' l’ improvvisa 
morte della sorella amatissima Barbara Verri-Porro : 
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« Signore, 

t La sua lettera le ha spezzato il cuore. Da 
prima un cupo silenzio, poi le lagrime sono state 
invece di parole' ; nò io sapeva, nò so porvi riparo. 
E come por freno al desiderio d’una vita si cara, 
al dolore, dirò meglio, alla disperazione, d’una per- 
dita si tremenda, sì inaspettata! Si amavano da 
fanciulle come due angeli, e tali sono veramente. 

L’ Antonietta n’ ò sgominata e^ un torrente di 

lagrime non è bastato ancora a darle un sintomo 
di pace. Sì fiero e improvviso fu il colpo ! Io ve- 
glierò continuo alle sante angoscie-di questo mi- 
racolo di virtù e di affetto fraterno. La religione, 
la memoria di quelle virtuose, sarà alleviamento e 

pascolo al nostro .dolore ! Mi perdoni se ò detto 

nostro', la parola mi ò scoppiata dal cuore, perchè 
impossibile esser testimonio, e non parteciparvi. 
Creda al sentimento sincero del suo , 

« Barbieri. » 


Bastano queste poche linee a provare di quale 
profondo affetto ei fosse capace. Quando fu la prima 
volta a predicare nella chiesa di Santa Felicita, in 
Firenze, 1829, nelle lettere ch’io conservo, breve 
e poetico descrive le meraviglie della città. Narra 
le molte cortesie profusegli da quella gloria eh’ è 
Gino Capponi. Loda Viessieux, Borghi, Lambruschini 
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e Colletta, che gli fecero gran festa, e co’ quali con- 
versava in casa Capponi. Passato a Roma accenna 
e fulmina quella Babilonia cattolica, le antitesi fu- 
neste e ridevoli della croce colla spada, della teoria 
del perdono e del boia, le conseguenti immoralità, 

Y alluvione, fratesca variopinta, il lusso sfoggiato di 
que’ successori degli apostoli, in ampi carrozzoni, 
colle bardature dorate, e i servi gallonati, tutto ciò 
mascherato da una vernice d’ ipocrisia, e di parole 
e forme in tutto antiquate, false, che accennano, ad 
un grandioso edifizio, invocante completa riforma. 

36. — Lettere affettuose e curiose, inedite, di Tommaseo, 
CanUi, Giordani, llwjo, Guerrazzi, Garibaldi, La- 
mariine ecc. Tormento epigrafico. 

Tolgo al mio non breve epistolario alcune let- 
tere per affetto e singolarità distinte. 

Con istanza, nel Corriere della Venezia, richiesi • 
l’opera del com Pepoli a liberare l’ottimo e chiaro 
Bartolomeo Cecchetti carcerato e spedito in Trieste, 
mentre noi erimo nell’ ebbrezza della liberazione. 
Ottenni; e l’esimia ed illustre moglie sua m’inviava 
questo modello di gentilezza cordiale, che ad ono- 
ranza sua non esito pubblicare: 

Commossa alle lagrime, io tento in vano di esprimerle la 
mia riconoscenza per la generosa difesa eh’ ella si assunse di 
mio marito. La lettura del suo articolo (che ha si nobilmente 
e spontaneamente interpretato il desiderio di tutti i buoni) mi 
à procurato uno di quei momenti di gioia che compensano 
lunghi e profondi dolori. - * 

12 
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li mio poveretto, pochi giorni prima di sua prigionia, mi 
rileggeva quelle sue epigrafi che infiammano... E perciò quando 
lessi il suo nome .su quella pagina benedetta, nella singolare 
coincidenza m’è parso sentire la mano di Dio! 

Non le posso esprimere il mio affanno al sapere infelice la 
mia creatura, dannata a queirineifabile tormento, non solo della 
immobilità, e reclusione, ma a quell’ ozio desolante! Ei tanto 
attuoso ; e più da che so com’ ei sia trattato senza riguardo 
alcuno alla sua condizione alle sue abitudini, alla poca salute, 
immerso nelle sporcizie di un carcere di Croati. 

Le mando una fotografia del mio povero prigioniero', perché 
sotto i simpatici lineamenti, ella ami vieppiù Un’anima delle 
più leali ed oneste. 

lo non posso dolermi della mia sventura perchè mi ha 
procurati tali conforti che Iddio non largisce ai fortunati! Tutti 
gli amici di mio marito che, oso dirlo, sono il fiore dell’ in* 
telligcnza di questa città, furono commossi al suo atto... Signore, 
mi permetta di stringerle, mentalmente, la mano, e affretto il 
di in cui potrò conoscerla di persona. 

Venezia, S settembre 1866. 

Amia Mander Cecchetti 


Spedita a Garibaldi 1’ epigrafe per la sua An- 
nita, egli riscontra : 

Caro Leoni. — Ricevetti la vostra iscrizione e vi ringrazio 
dciralfetto.... Vorrei far qualche cosa per la sig. Leonilde Calvi 
c mi duole immensamente di quanto soffre. Oh! la schiavitù 
dei Veneti è una macchia vergognosa pei 22 milioni d’italiani 
uniti !... 

Gradite un saluto del 
Caprera 22 maggio 1863. 

* Vostro G. Garibaldi 
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L"*!! marzo 1860, ebbi dalla posta, col timbro 

di Padova, la seguente: 

» 

Signore! — Se un individuo che gode fama illibata sotto 
ogni rapporto, ciecamente riponendo in voi la certezza del più 
scrupoloso secreto, vi facesse tale una confessione da farvi ma- 
ravigliare senza ingrata impressione, voi a quest’uomo dareste 
quell’appoggio atto a sviare, senza sacrificio, un dispiacere da 
cui voi stesso sareste offeso ? 

Sefido golosissimo l’argomento, m’è duopo per ora tacere 
il nome mio. Pertanto se voi mi date promessa di perenne si- 
lenzio, vi paleserò il segreto dandovi parola d’onore, che nessun 
danno ve ne deriverà. 

Luigi Torre 

Era verità? era insidia? nulla risposi! 

Quando il Tommaseo era ministro di pubblica 
istruzione a Venezia, nell’ aprile 1848, diresse ad un 
suo raccomandato questa terribil lettera, specchio 
di lealtà. 

Verso un compatriotta debbo mostrarmi meno condiscén- 
dente che ad altri. Ella non ha compiti gli studi e non ha le 
abitudini delia vita operosa, e non versa in angustie domestiche 
e non è di questa Repubblica, almeno per ora. Io non potrei 
dunque non dico, darle un uffizio pubblico (che non è del mio 
ministero eleggerne altro che maestri) ma neppur raccoman- 
darla con fronte sicura. E non lo farci, perchè l’ amo. Tale 
scelta, in tale momento, ecciterebbe dicerie spiacevoli e potrebbe 
turbarle, forse, tutta la vita. Creda al cuore del 
Venezia, aprile 1848. 

Suo Tommaséo 

A mostrare quanto affetto mi dimostrassero 
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Tommaseo e Cesare Cantù quand’ ero afflitto dal 
penosissimo bienne morbo vtdgano le seguenti: 

Tanto più cara, quanto meno sperata, mi giunse dal signor 
conte Sagredo (ringraziatemelo per me) la novella, e più che 
con voi, con quelli che v’amano, mi rallegro di questo miracolò 
dell’arte e di Dio. Possano i tanti dolori da voi paliti, rendervi 
fecondi di merito gli altri dolori inevitabili della vita, possano 
le stesse consolazioni esservi così pure ed alle, come i piu pri- 
vilegiali dolori. Addio, mio caro Leoni. _ ’ 

Firenze, 13 aprile 1862. . 

Vostro Tommasèo 

La vostra mi commosse a gratitudine, pietà, riverenza. Vi 
ringrazio dcH’avcre ne’ vostri dolori pensato a me. Possan essi 
moltiplicarvi le consolazioni immortali, c quaggiù vi consoleranno 
gli .affclli domestici, la coscienza dciravere con pura intenzione 
voluto il bene, la sicurezza di lasciare un nome onorato Se io 
son destinato a sopravvivervi, la memoria della vostra benevo- 
lenza mi sarà sempre sacra. Rammentatemi alla Signora vostra, 
e date un bacio al vostro figliuolo per me. Addio di cuore, 
addio, mio caro Leoni. 

Firenze, 28 settembre 1861. 

Vostro Tommasèo 

■ 

C. L. — La vostra del 6 settembre era così mesta, che 
mi tenne sempre in apprensione. Riceveste la risposta che vi 
feci immediatamente ? Datemi o fatemi dare vostre notizie, ve 
ne prego. E ad ogni bisogno valetevi fralellevolmenle del 
Milano, 27 novembre 1861. 

Vostro C. CaìUù 

Oh il mio povero Leoni ! Io ho gran fiducia che il vostro 
male sia' molto minore di quel che me lo fate temere. Fosse 
anche grave alla vostra età si superano gravissimi mah’, e si 
ripiglia la vita. Io ho veduto che, in generale, si muore soltanto 
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dopo eli’ à compita la missione propria, e quella parte che a 
ciascuno destina la Provvidenza. Voi avete combattuto coi 
liberali a preparare i tempi della giustizia; li vedeste balenare 
poi travolgersi da una parte, nel baratro della forza, dall’ altra 
nelle reti dell’ intrigo ; onde vi restan ancora dolori a patire, e 
sforzi a fare per diminuirli alla generazione che verrà dietro 
alla nostra. Vivete dunque e soffrite : che il dolore è fecondo. 

Vedete strana coincidenza! Otto anni fa, nel di d’oggi, ve- 
niste a trovarmi là in quella bella villetta del lago di Como. 
Or mi trovo a una mia campagna qui presso Brescia, con al- 
cuni della compagnia di colà, quando appunto mi arriva la cara 
c mesta vostra lettera ! 

Da per tutto è uno scampanio per festeggiar la nascita 
della Madre dei dolori. E il plauso a lei sopravvive a quelli 
dati ai Cesari e a Pio IX, a Manin c a Garibaldi, e non ha mai 
dato luogo a vitupcrii cosi codardi, com’eran dissennati gli ap- 
plausi. Oh il popolo 1 quanto la sa di più, che non i suoi con- 
duttori! Ma noi non abbiamo bastante umiltà per interrogarlo, 
nè bastante senno per comprenderlo. Pascal dieea che il vero 
stato del cristiano è la malattia. !1 corpo affievolito fa che la 
mente peregrina sia più presa dai pensieri e nien dai sensi. E 
ne’ pensieri cercate la calma ai vostri spasimi e vagheggiale il 
riposo da una vita che, neppure a voi, fu tutta di rose. Datemi 
0 fatemi dare vostre notizie e credete al più vivo interesse del 
vostro 

Coccaglio, 8 settembre 1861. 

C. Canlù 


Signore! — Ho avuto ieri la sua cortese del 14, i Carra- 
resi e le Iscrizioni, e mi congratulo dell’ amore che porta agli 
studi.... Non si maravigli se, ai debili ringraziamenti, non ag- 
giungo lodi, dalle quali sono costretto astenermi per una fiera 
legge, che necessità e dura esperienza mi forzarono impormi 
ed osservare di astenermi da qualunque giudizio. Ed ella vede 
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che è pur un giudicare, e non meno superbo del biasimo, il lo- 
dare. Ed io ho troppo dovuto provare quanto sia amaro e di 
effetti ben contrari alla buona intenzione ! Ma V. S. più ancora 
nel proprio sentimento che, nelle altrui lodi, troverà degno pre- 
mio alle sue onorale fatiche. 

La prego ricordarmi all’ illustre maestro suo, e mio amico, 
prof. Barbieri ccc, 

Parma, 26 maggio 1844. 

. Dev, Pietro Giordani. 

Signore. — Suonandomi la vostra lettera dimostrazione di 
affetto, io ne sono sensibilissimo, e ve ne rendo grazie quante 
posso maggiori. 

Fate pure delle cose mie quello ebe meglio vi aggrada 
pubblicandone qualche brano, ma vi prego che l’ammirazione 
non vi faccia velo. 

1 giudizj dettati da pacata disamina vediamo durare, gli 
altri hanno la sorte delle foglie d’autunno. Dove inventassi il 
Pater nosler mi chiamerebbero eretico. Vi serva questo che la 
Duchessa di S. Giuliano, altro mio poemetto, proibito in Toscana, 
ha potuto essere stampato a Vienna senza contrasto, in italiano 
c in tedesco. Pure scriverò e, da qui innanzi, storia, non a modo 
d’inamabile e follo compilazione, ma casta e severa come vuole 
la musa. Sopralutto devo ringraziarvi che voi solo abbiate collo 
il vero spirilo de’ miei scritti. Io non ò voluto fare romanzi 
ma poemi in prosa. 

Livorno, 12 agosto 1840. 

Vostro. F. Dom, Guerrazzi. 

S. C. La più soave ricompensa all’uomo di lettere si è il 
sentimento che la patria gli tributa; ma desso è assai più grande 
quando passa le alpi e il mare, ed echeggia nella sua solitudine. 
Ecco il senso che mi fece il vostro scritto, di cui mi è dolce 
mostrarvi' gratitudine. Organo, dite, di alcuni dotti padovani, 
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mi parlate in loro nome, ed io indirizzo loro col vostro mezzo la 
mia riconoscenza. 11 futuro anno visiterò Venezia e mi fermerò 
a Padova, per istringere la mano amica che voi degnale ten- 
dermi. I poeti non hanno che una patria ideale, ivi noi c’ in- 
contriamo, ivi ci amiamo al di sopra della sfera che limita le 
barriere nazionali e politiche. Mantenetemi il seggio che mi 
accordate tra i cuori alti deU’ltalia, mia seconda patria, ed ac- 
cogliete l’espressione de’ miei più leali sentimenti. 

Macon, 10 agosto 

Lamartine, 

Ora al tormento epigrafico. É ben poco merito 
Tesser richiesti, in tal genere, essendo una specia- 
lità. Da più che un centinaio di lettere .chiedenti 
epigrafi tolgo alcune che per affetto, od umorismo, 
brillano. 

Vedi che cuor di madre nella seguente! 


Ma vorrei che l’iscrizione fosse del Leoni, Negherà egli 
questo favore ad una povera madre che desidera ardentemente 
che la memoria di quel suo unico amore sia degnamente trattata 
dalla sua penna? In caso di una negativa \errò appositamente 
a Padova, cercherò 'di lui e tanto pregherò, piangerò, sinché 
avrò vinto cec, 

Udine, 2 agosto 63. ^ 

L’infelice Clotilde B. Giac...... 

Sig. Co. Dinanzi ad una bara non vi sono lagrime, non 
conforti, pure un lenimento a tanto dolore, io l’ehbi nella spe- 
ranza ch’ella mi fece giungere di voler con una sua epigrafe 
eternare la memoria del mio povero estinto. Sia ella benedetta 
che può concedermi il maggior dei conforti ch’io possa sperare. 
Non ò parole di ringraziamento, io non posso che offrirle la 
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compiacenza di aver dato un conforto a chi veramente infelice, 
gliene sarà eternamente grata. Non m’incolpi se ò voluto an- 
teciparle i mici sensi di gratitudine; una speranza a tanto do- 
lore è tal bene dinanzi alla quale non è colpa l’audacia e per- 
ciò m’abbia per iscusata, ecc. 

Verona, 20 luglio 6i. 

Elena C.„.i 

Pregiata è questa d’Hugo, perchè dà netta l’idea 
del suo sistema drammatico. Me la spedì, fra i più 
splendidi trionfi teatrali, quando per la centesima 
volta si ripeteva la Lucrezia Borgia. 

Mi affretto riscontrare la vostra gentile; Angelo tiranno di 
Padova è dramma di pura invenzione. 

Trovare l’avvenimento drammatico nelle possibili condi- 
zioni di tempo c luogo prefissi, pingendo fedele l’aspetto sto- 
rico dei paesi e degli uomini, unire nello stesso quadro ciò eh’ è 
perpetuo nelle passioni umane a quanto è transitorio nelle forme 
sociali. Ecco il sistema delle mie creazioni teatrali. Ciò v’indi- 
cherà sotto quale aspetto dovete considerare V Angelo ecc. 

Aggradite, sig. co. ja mia più distinta considerazione. 

Parigi, 23 maggio 1840. 

, Victor Hugo. 

Pongo ultimo questo esempio di delicato e soave 
sentimento. Mei recò la posta del 4 ottobre 1865 
mio onomastico. Ignoro tuttora chi sia. 

Questo giorno è il solo forse, che mi è concesso unirmi 
a quelli che vi stanno intorno, per festeggiare il vostro nome; 
ed io benché sconosciuta mi fo animo penetrare sino a voi, 
certa, che la bontà vostra vorrà accogliere il voto sincero di 
un’anima compresa di quei sensi che destano i vostri scritti 
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da cui spirano tutte le qualità che onorano un cittadino, un 

cd un.... 

Le vostre parole sulla poesia di Dante mi hanno fatto pro- 
vare momenti d’inesprimibile entusiasmo! Per esse tutte le 
cose di quaggiù mi sembravan meschine e rimpicciolite, come 
se l’anima spaziasse già nelle vaste sfere del Cielo! quelle pa- 
role spiravano una dolcezza ed una verità che mi andava al 
cuore, come la voce d’un angelo! 

Oh quante volte ho pensato a voi nel tempo della vostra 
malattia, e come era triste, di non potervi usare quelle amore- 
voli cure, che tanti erari così beati di prodigarvi! 

Mi perdonerete, non è vero, se ho ardilo scrivervi, perchè 
son certa non vi sarà discaro l’omaggio di un cuor sincero. 

Io non ho nessuna qualità che meriti un vostfo riguardo, 
egli è per questo che serbo l’incognito c che mi restringo a 
^ar voti non per la vostra felicità, perchè dessa non è per quelli 
che sentono, ma perchè godiate di quella salute che possa la- 
sciarvi quel bene e quella soddisfazione che può dare una mente 
come la vostra. 

Per sempre UrC umile 


Buona creatura, ch’io non conosco, se tu avessi 
potuto porgermi qualche alleviamento ai dolori di 
22 mesi ! Pur m’è gratissima al cuore la tua pietosa 
generosità, e n’avrei prova ancor maggiore, ove 
vincendo l’eccessiva, ma delicata modestia, palesassi 
il tuo nome. 

Ora il faceto nel serio ! Fra i tanti chiedenti 
epigrad sono certi esseri che direi umoristici, a 
non dire cretini! 

A Selvagiano vent’ anni sono mi arrivò uno 
scritto che non era lettera, ma una specie d’istanza. 
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Un muratore di Abano mi pregava correggere 
Vancluso pila fio per suo Padre. Data: 16 seti. 1852. 
Cominciava cosi: 


Qui 

riposa l’anema 
de Gasparo Murador 
morto ecc. 


Ed un’altra non dissimile, di un afflttanziere di 
Piove. 

A 

Giacomo Pavan 

la cui spoglia fu viva e il corpo 
riposano in pace 
esempio a figli a nipoti 
e a tutto il Comuii 


Queste mi tornarono in mente la citata dal Sa- 
nudo, eh’ io dedico a’ miei oppositori epigrafici che 
vogliono sopprimere l’epigrafia, togliendole persino 
l’eleganza concessa alla prosa. 

Alla bona memoria 
del co. Taddeo Marchesini 
che feze un lasso de ducati trenta 
a la fraia dei Batlù 
et in dita ciesa fu posto et scpulto 
i fradei et le sorde battìi p. p. 
i Zugno del 1S70. 
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37. Difesa. — Versi. 


Qui dinanzi al tribunale 
Del buon senso universale 

Vengo per difendermi 
Dalle accuse capitali, 

Che intentare certi tali 

Al mio stil malevoli. 

Se v’è affetto e sentimento. 

Troppo al dire il freno allento, 

E mi chiaman rétore. 

Se m’attengo a stil conciso 
Sono duro, secco, inciso. 

Sembro un Goto, un Vandalo; 
Li affatica ogni pensiero 
Perciò trovan tutto nero 
Inintelligibile. 

E non san che libertà 
Alla buia verità 

Sarà un giorno fiaccola! 

E mi fanno degli appunti 
Su radici, su congiunti 

Fin sulla grammatica! 

Se un concetto m’arde in mente. 

Nè improntarlo mi consente 
Il Vocabolario, 

E una voce allor ritrovo 
Che risponda al senso novo. 

Sono un reo noviloquo! 
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Alla lingua sia concesso 
Di seguire quel progresso 

Che tanto si celebra. 
Nuove cose, nuove idee; 

La favella non si dee 

Rendere archeologica. 

Se un vocabolo novello 
Serba l’indole a capello 

Dell’idioma italico, 

Gli daremo il ben-venuto, 

E sarà novello aiuto 

Dell’itale grazie. 

Suscitar la lingua bella 
Farla ricca, sciolta e snella 

É vero amor patrio. 

E di patria io grido reo 
Chi la spolpa da museo, 

E la inchioda a un secolo. 

. Oh il dolcissimo concento 
Se arringasse in Parlamento 

Guido, 0 Giulio d’ Alcamo. 
Usin pur di quello stile 
A sfogar la vana bile 

L’Enciclica e il Sillabo*: 
Noi lasciam l’intolleranza 
In materia d’eleganza 

A chi ci vuol fossili. 
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38. — Il risorgimento italiano. — Sciolti 

Bella dell’ onde e delle fiamme figlia, 

Ricca di colpe, di virtù, di glorie 
Supreme, or che posò dall’ ira Iddio 
E dell’avito serto il crin t’ingemma. 

Tu, nel crogTuol de’ secolari affanni 
Temprato il cor, sorgi, e le ingiuste brame 
Alla virtù converse, or godi lieta 
Libertà, patria, ed armi, ed alto nome 
Tra i popoli, e dell’idra a cui col forte 
Piè il teschio premi, il muggito impossente 
E le vampe e il veleno, indarno sparsi! 

Vindice ancora sovra i sette colli 
Posto ài tuo trono. 

Ah sorgi e regna! Al mondo, 
Che non impune altrui patria si froda, 

E fede, e libertà secura apprendi 
Nò violar mai sue terre concede 
A sacrilego brando, inulto il cielo. 

Giustizia eterna veglia. E noi tiranni 
A misura d’obbrobrio e di catene. 

Pianto, e sangue millenne, abbiam d’ oppressi 
Popoli e di città sperse e distrutte 
Pagata l’onta antica, e del dominio 
La voluttà sfrenata. 

E la tremenda 

Giustizia si compì. Le colpe antiche 
Lavate, grffin dopo l’orrenda notte. 

Surse l’alba fatidica. — Tra ceppi 
Ecco i vati inneggiare a sorgimento. 


Digitized by Google 


Ecco battaglie innumeri e cruente 
Deir ingegno e del cor, che poi sul palco 
0 nell’esilio o in carcere, i più cari 
Figli d’ Italia traggono ; il sorriso 
Amaro e sanguinoso del gran Tòsco 
Dispetra, scalda e folgora; le libere 
Dell’esule canzoni, e i bei poemi 
Di patria e gloria fervidi, le pagine 
Meditate nel cor; tutta una lenta 
Guerra incessante a stranieri e tiranni 
Scalda, nutrisce, avvivai Oh quanta rabbia 
Irta d’armi e carnefici si franse 
Contro la cote di sì grande amore! 

Ma del Cristo un seguace ebl)e la tiara: 
Scorda il Papa, rammenta il Sacerdote 
E r Evangelio : a Italia benedice I 
Sorge Italia, e all’ apostata mitrato. 

Al furiar di barbare vendette 
Non cede no, vinta non doma. Stretta 
Alla Sabauda croce ad anatèmi 
Falsi e bugiardi irride, e lo straniero 
E gli oppressori a estrema lotta sfida! 
Fugge a Piemonte ove il vessillo surge. 

Di libertà e di patria. Un genio afferra 
Quel vessillo e lo porge a un re guerriero. 
Terribile è la pugna, a mille a mille 
Cadono i' forti Liberata è Italia! 

La man del Sacerdote che pietosa 
Un di a quella pregava amici i fati 




— 191 - 

Tuttor la benedice, e chiuso è il cielo, 

Al maledir di lui, che in febbre vile 
Di mondano poter sovr’essa imprecai 

Miraeoi novo d’ardimento, un Grande 
Die alla patria Partenope: dei Dogi 
L’alma città con breve lotta è nostra: 

Una è Italia; ma solo Roma freme 
All’oltraggio de’ Galli e del mitrato. 

Ma la misura è colma. — Orrenda strage, 
Ineffabil sventura, a chi del cieco 
Prete-Re sostenea il crollante impero 
Le forze adima e gli ardimenti! E Roma, 
Roma, Roma è pur nostra ! — Un’ altra croce, 
La Sabauda, festante ella pur vide, 

Redenzion novella, alto trionfo I 
Oh portento fatale I 

E sol tre lustri 
Dalle catene e dall’ ignavia antica. 

Una, libera e grande Italia àn fatta! 

Oh ventura insperata! — Il sommo Vate 
Che cielo e abissi perscrutò, del Primo 
Sol la luce fisando a ciglio immoto, 

Oso non fu sperar di tanta gloria 
Il dono, e di sì rapida fortuna! 

Veggo avanzar ne’ secoli le scólte 
Di libertà, che contro all’oppressore 
S’alternano l’allarme. Ecco da Dante 
A Macchiavelli ; da Petrarca e Rienzi 
A lui che il volto pallido di speme 
Fiero tragèdo fulminò i tiranni; 
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E dal giuro di Pontida all’altro audace * 
Del Genovese, e al Martire in Novara 
Che al -figlio sacra eredità di sangue, 

Di vendetta, di gloria, e di trionfo. 

La corona fidò, brutta nel fango 
Di sconfitta mercato a tradimento! 

Ma se virtù di popoli e fortuna 
Di fati, ed incrollabile la spada 
Di giusto Re, ci diero e patria e regno, 
Con senno, e leggi, ed armi, generosi 
I desiri temprando, ed ai conquisti 
Sol de’ progressi intesi, *ob ben sapremo 
‘Gelosi custodir, quanto sperare 
Era follia 1 

Deh cessino i bollenti 
Spirti dal parteggiar. Tutti concordi 
Stringa un vessillo, e i neri insidiatori 
Tremino, e chi d’oltr’Alpe a lor sospira! 
Sorrida altero il tricolor. La faccia 
Più non curvi sui tumuli violati 
Rossa d’ onta, di pianto, e di vergogna. 

Un vulgo imbelle! Non si sperda il sangue 
De’ martiri, che grido àn ridonato 
Di forti, a gente già dall’ armi svezza, 

E dalla tabe de’ servaggi affranta. 

Che d’inetta avea nome e molle. 

Il vero 

Suonò la fama. Ma le fiere glorie 
Di Milano e di Drescia, ancor latina 
La ritornar, e l’epopea de’ lunghi 


Digitized by Google 



— 193 - 


IT 


Di Venezia e di Roma eroici assedi. 

Palestre, San Martino, e, pur Novara, 

Di que’ forti il valor gridano; e il Sire 
Che sè, i figli, e corona, a incerta lance 
Delle pugne fidava; e di Caprera 
n leon, ne’ due mondi al par famoso 
Per omerico ardir e per virtute 
De Fabii e Cincinnati. — Oh somma, gloria 1 
Un regno sprezza e dona, e grande e nudo 
Torna all’ isola sua ! 

Sì, virtù vive, 

E scalda ancora i petti nostri. E vive 
Nostro spiro immortai, che in paurosi 
Dommi, spegner tentò di sapienza 
Orgoglio briaco e delirar funèsto! 

Cosi Italia, risorta alfin dai secoli 
Di maledetta servitù, dal cieco 
Parteggiar de’ suoi popoli, dal fiero 
Straziar de’ tiranni, or lieta e libera, 

Giusta, forte, concorde, ogni reliquia 
Sperda de’ torti che la fer tapina ! 

Al vero, al buono ognor intenta, il dritto 
Difenda, e vera libertà, chè tutta 
Scienza del Cristo amore e il sagrificio 
In sè racchiude. Esempio e specchio splenda 
Di quella luce che guidolla, e insegni 
Che sol Colui gli umani eventi regge 
, Che tutto muove, e libra, e premia, e impéral 

Padova aprile 1873. — Sotto il cipresso di Galileo. 

i3 
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Vili. 

Epifrafla. 


Nell’ardua varietà dello siile italiano, multifor- 
me quanto’ difficile, sta l’epigrafia : 

Fra la poesi e l’eloquenza assisa. 

■» t 

Giordani la disse di tutti i generi il più scabro. 
Non s’ insegna, si sente. Molti verseggiatori felici 
entrarono in questo campo, ma retrocessero inglo- 
riosi, convinti ch’essa vuole imagini più vive e forti, 
perchè spoglia da’ lenocinii di rima, metro e della 
sonante vacuità consueta. 

. Pur se chiedi qualche norma, ella è un polimetro 
muto. La struttura eletta dee rilevare l’ idea pro- 
fonda, sfuggire il soverchio e falso ; avvisar lieve 
l’accento armonico e l’ inflessione epigrafica. L’arte 
che tutto fa e non si sente, sdegna le vecchie con- 
venzioni, offuscanti forma e pensiero. 

La sua prosodia riassumerei cosi : 

Calda e forte l’ idea, la frase acuta, 

Il verso muto, l’ inflession, l’accento. 

L’epigrafia, sintesi scultoria, impugna la penna, 
ed in sublime nudità scolpisce. Casti ornati sop- 
porta sol quando l’ affetto è personale non quando 
storico e solenne. 

Ella vibra, incide, sparisce. 
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Lasciando ad altri l’epigrafia de’ cimiteri, intesi 
alla storica, qual mezzo potente a combattere la 
doppia tirannia ond’eravamo offesi, e per diffondere 
gli utili esempi. E poiché da molte parti insisten- 
temente mi vennero inviti ad unire un’eletta delle 
mie epigrafi, così li soddisfo. 

Iscrizioni varie stringono brevemente le vicende 
della nazione, o dell’individuo: 


1 . 

{Sulla Bocca di Monselice) 

Coeva ai Cesari 
pugnacelo immane 
meditabil reliquia 
sfidata l’ira umana e del tempo' 
ricorda 

Roma onnivittrice 
il rovinìo barbarico 
Attila sterminatore 
franca e longobarda catena 
repubblicani ardimenti furie parricide 
Ezzelino macellatore 
estensi scaligeri visconti carrara 
Venezia ristoratrice 
francesi onte e rapine 
Napoleone mondiarbitro 
l’austriaco flagello 
riscossa pugna trionfo 
1866 . 
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2 . 

PALAFOX 
ispano Leonida 
con pochi forti in Saragozza 
al franco invasore vincente 
e dettante la resa ’ 
sacramentò ; guerra a coltello. 
corpo a corpo orribilmente in tre di 
snidato e spento ogni nemico 
insegnava 
solo mura di petti 
salvare la patria 
1808. 

' 3. 

STELLA DONATI 
diciottenne 

invincibilmente pudica 
animosa impavida 
lampeggiata dal genio 
spiriti e forme d’amazzone 
virtù innate per generoso seme 
nobilmente accesa nel 48 
pugnò coi forti 
ed ebbe vanto raro in donna 
l’eroica morte 
o bella martire 
esulta 

la tua terra or libera 
d’amorosi marmi e lauri 
t’ inglorierà 
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• 4. 

VENEZIA 

ridenti isoletle accolsero 
popoli fugati 
dall’ irrompente Unno 
. sicuro, asilo a repubblica 
14 secoli da fazioni e barbari intatta, 
a vergine libertà fe’ scudo i petti 
goti vandali franchi sconfisse 
legislatrice con Orseolo 
crociata a Rodi trionfa e a Tiro 
l’eroe novantenne espugna Bisanzio 
battuta da Genova per nuovo Scipio risorge 
in rudi tempi italica Atene 
ahi mutasti mar con terra. 
Negroponte difesa Cipro vinta 
l’ottomana foga spense a Lepanto 
iniqua lega in settenne guerra punì 
Erizzo Bragadino martiri sublimasti 
Flangini trafitto morto vincente 
Morosini ed Emo ultimi eccelsi, 
da molli ozii e assassine armi vénduta 
reo crollo e servarne lavasti 
con forte riscatto e difesa 1848. 

Puhnira dell’onde, 
culla di sommi nido all’arti 
inspirasti Polo Sarpi Vecellio 
ad ogni invasore monumentai protesta e sfida 
attendi spera vivrai 
1864. 
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5. . 

AGOSTINA DI SARAGOZZA 
oltravirile 
prima, ne’ 'scontri 
ordina accende 
spento il duce sottentra 
padre e amante caduti 
non lagrima infuria 
a voci di resa ruggì sterminio 
militi popolo rinfiammò 
coi mille tornata in campo 
fulmina 

studio la strage - patto la morte 
giacque vinse 
1808. 

G. 

L’oriente della virtù 
è il cuore. 

Qui giace 

ma per. istoria vive 
* la garibaldina 
TONIETTA MARINELLO 
seguace al marito 
da. Milazzo al Volturno 
battagliò valorosa 
promossa decorata sul campo 
sospirando Venezia libera 
pei virili travagli morì 
18G2. 
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7 . 

Sui ruderi della rocca di S. Zenone, ove fu slerminata 
la razza ecceliniana. 

Ira di popoli 

da ventenne strazio addensata 
qui irrompendo 

sperperò il covo alla tirannide 
ne spense il seme 
pari vendetta imprecando 
a chi osasse imitarla 
1260 . 

8 . 

infamia cittadina 

venduta agli oppressori di Corsica 
perfidiò l’eccidio del magnanimo 
SAMPIER D’ORGNANO 
sbranato insepolto giacque 
a selvaggia sconoscenza ludibrio 
obliollo il mondo 

i posteri studiarono le profanate ceneri 
storia le vendicò 
1753 
9 . 

{Tn Mantova) 
alle grandi anime 
SPERI, TAZZOLI, MONTANARI 
trino macello austriaco 
invendicato 
attende 

vespri e storia 
1864 . > 
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10 . 

DANTE ALLIGHIEEU 
novenne innamorò poetò 
trovador musicista pittore 
guerriero a Campaldino e Caprona 
nunzio magistrato 
mantenne libertà fu vinto 
espulso ramingo 

r ira dell’esule battezzò nei dolore 
aggrandì nell’estasi del bello, 
patria unità -nell’ idioma 
fede storia ed universa armonia 
in concettosa terribilità scolpì 
cielo e terra scrutando 
negli abissi intentati svelò Dio. 
Padre profeta 
genio de’’ genj 
vive 

11 . 

umile sasso 

di fastosi marmi più bello 
ricorda il generoso viliico di Vallarsa 
GIOVANNI AGRESTI 
lavorando in Adige minacciante 
scrollata diga travolse una fanciulla 
ei lanciossi e dopo fiero stento la trasse 
l’onda vernale freddollo 
staziante spettacolo alla salvata 
cui parve rimorso 
la gratitudine 
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12 . 

GIUSEPPE GARIBALDI 
animo antico valore omerico 
arcangelo a popoli terrore a tiranni 
amò pugnò romanamente 
franse ovunque ceppi e corone, 
stupì il mondo 

lo vinse oro onori sdegnando 
Sicilie, 'Roma, Trento 
lui inneggiano invocano liberatore 
Italia risorta 

dal Campidoglio lo acclama 
re degli eroi 
1863 . 

13 . 

DANTE 

cristiano Prometeo 
Italia risuscitò, 
sublime ira Tremenda 
* immenso amore versando 
poetò storia filosofia fede patria 
punì insolenti corone e tiare 
titanica forza oltrumana 
splendore e superbia di Dio 
vita natura eternità 
tutto afferrando scrutò, 
padre maestro profeta 
unico 

sopra ogni fama 
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14. 

Qui r italico genio 
veglia le ceneri di 
CESARE ROSSAROL 
vulcanica tempra imperterrita 
tutto fede e patria, 
per libere trame due lustri 
nell’ orride fosse borboniche, 
guerriero d’ indipendenza 
sul ponte della laguna 
squarciato da bomba spirò 
immemore di sè animando a difesa 
27 giugno 1849. 

Al suo Ferrucci 
Venezia 

15. 

Italia 

ne’ grandi suprema 
afforzò sua possa in 
MICHELANGELO 
Dante dell’ arti 

scrisse pinse architettò scolpi 
nell’agitato genio minacciò natura 
entro marmi e tele scatùri la vita 
nel Mosè sbigottì l’arte 
ovunque massimo 
parve gareggiar solo con Dio 
a far grande un popolo 
ei solo basta 
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16. 

MARIA LUIGIA 
stirpe vólto costumi austriaca 
a Napoleone moglie 
facile gloria in turpitudini oscurò 
lui spasimante a Santelena. 
snaturata sè e il figlio obliando 
a chi uccidealo nell’orgie 
e spento noi pianse 
barattata venduta 
arnese di regno alla viltà paterna 
sei lustri duchessa di Parma 
esultando i sudditi 
morì 
1847. 

17. 

UGO BASSI 
anima ricca di Dio 
a nuovi crociati apostolo 
moltitudini ed armi suscitò 
quasi spento a Treviso 
Venezia Roma 
al suo grido infierite 
Sagunto emularono, 
nella tua Bologna 
alti fati profetando 
per austriaco piombo cadesti 
9 agosto 1849 
a te memoria 
quanto l’odio a carnefici 
duratura 
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acuità mentale 

a sùbiti awisamenti feconda 
versatile ingegno e scritti 
neH’arido scettismo assiderò, 
i silenzi del cuore ed acri plausi 
r innato sarcasmo affinarono 
festeggiò il vizio e sin la calunnia, 
in orge sfacenti e roditrici in\idie 
tramenò giovinezza 
virilità tutta battagliando 
a delusa maggioria di borie e lucri, 
in logorate libidini perduto 
sopportando il lutto del proprio onore 
ebbe un pane abbominato 
lo sprezzo de’ buoni 
l’onta dei tristi 
morì 

lo fe’ vivo l’odio per poco 
indegno sin della infamia 
19. 

{Osservatorio di Padova) 
EZZELINO 
a difesa e sterminio 
questa torre ordinò a Zilio milanese 
1242 

e perchè mistero fosse 
la studiata immanità dei tormenti 
qui entro lo spense, 
or movi a misurare gli astri 
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20 . 

Nicolò Puccini legava il brando di Castruccio 
Castracane al futuro liberatore d' Italia. Siena, 1860, 
dovalo a Vittorio Emanuele. 

* 

spada mirabile d’arte 

brandita a fazioni dal terribile Castracane 
600 anni vergognosa di sangue fraterno 
or freme altera 
nel magnanimo braccio 
dell’ unico re 
invocato da secoli 
fido a libertà 
pugnante a riscatto 

21 . 

GIROLAMO SAVONAROLA 
de’ vizi fulmine 
di plebi motore nume vittima 
con virtù e parola 
Firenze domina 
a ideale supremo 
republica regge 
al parricida mediceo morente 
nega i sacri perdoni 

ira di Dio lo straniero irruente proclama 
coir infiammato verbo 
Borgia pontefice incenerì, 
questi a vendetta il rogo 
sperando infamarlo 
sè tale 

lui grandissimo fece 
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22 . 

ITALIA 

pelasga elrusca 
3 nomadi genti albeggiò civile 
romana irruppe 

tribù feroci popoli regni unificò 
repubblicana imperiale onnivittrice leggifera 
fu il mondo. 

da tiranni lascivie e barbari crollata 
notte di secoli la punì e sommerse 
al libero sole cristiano 
leggi armi arti lingua rifece, 
in cento città ardimenti guerre conquiste 
crociata espugna Bisanzio 
guelfa Barbarossa Eccelino 
grandeggia repubblica sanguina fratricida 
druda allo impero, 
divino squillo l’ irto evo riscuote 
è Dante rigeneratore 
ovunque itala luce sfolgora 
Galileo disarcana il mondo lo ingemma Raffaello 
lo raddoppia Colombo, 
eroica rimuor con Ferrucci, 
da tre nazioni stuprata divisa 
archetipo 'al bello sacrario all’arti 
fonte inesausta a portenti e dolori 
di libertà signifera e martire 
due volte europa stenebrò n’ ebbe catena 
dopo quindici secoli al fin vendicata 
temuta e grande starà. 
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23 . 

Sangue ‘germina libertà. 
ATANASIO RIGA 
Spartaco e Tirteo 
sulle sacre ossa* de’ greci 
armi e cuori infiammando 
cantò Eliade liberata, 
filosofo poeta guerriero 
tradito dall’ Austria ai Turchi 
' sul patibolo ultima protesta 
ammonì coll’esempio 
vita sprezzando poggiare alla gloria 
; 1821 

24 . 

SANTORRE SANTAROSA 
inclito sangue più l’animo 
lucida mente dottrinata 
cuore spanto ad ogni grandezza 
i novatori slanci del 21 
accese indefesso 
irreprensibile governò 
stranea forza prevalsa 
di tutte sventure sazio 
sui liberi campi di Grecia 
bravando il fato 
gloria per vita 
mutava 

1823 
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2o. 

Meditabile esempio 
TORQUATOTASSO 
poeta deir affetto doloroso 
divina luce e gloria in giorni 
. a «Italia nefasti 

per iniquo fallo di fortuna 
def pedanti trastullo e sin di beffardo prence, 
pur felicissimo 

perchè il genio giudicatore dei re 
incorona e fulmina 
26 . 

Qui ergea le sodatrici torri 
ANDRIA 

città riottosa pugnace 
italo sangue e partigiane furie 
mestò nefanda 

traditrice a Guelfi a Ghibellini sicaria 
disgiurò patria e fede, 
ira di Dio 
per ferro e foco 
la fe’ maceria infame 
27 . 

AI MILLE 
terribili 

cui soffio animatore di Garibaldi 
trasse aH’epico gesto, 
argonauti di libertà 
secolari infamie lavando 
ammirata e superba fecero Italia 
1860 . 
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28 . 

UGO FOSCOLO 
genio italo-greco 
tra Omero e Dante 
a fieri sensi musa 
nulla sperando 
sull’ urne assiso 
eccelso grido vibra 
di fiacche stirpi irato 
Italia amando ei fugge. 
ingrata ! 

non un sasso ^ov’ei dolorando 
divino canto schiuse 
1866 . 

29 . 

COLOMBO 

ispirata grandezza oltraggi scherno 
ingratitudine e miseria 
• fur tua vita, 
breve a, te la terra 
poggiasti a sì potente volo 
■ che apparì delirio 

ed era scienza e fede 
nelle, mortali lotte fermo 
sfidasti d’ uomini rabbia e d’oceani, 
inatteso trionfo 
la divinata idea coronò 
avesti a premio catene 
a monumento un altro mondo. 

a 


Digitized by Google 





- 210 - 

30 . • • 

GIAJtfBATTISTA BROCCHI 
italico Humbold 
di lettere archeologia e fisica 
splendore 

vittima della sacra sete 
cui rumano genio india 
moriva nel Sennaar 
quella fama toccando 
che muta in tempio i sepolcri 
e annienta la morte 
1820 . 

31 . 

PARINI 

severo arguto libero 
con dignitoso candore attica solennità 
snudò il secolo, 
castigatore di scusate follie 
dure soglie montando 
il dorato vizio sbattea 
sui patrizi volti, 
perseverante incorrotto 
alla putre temperie sorvolando 
strinse e scaldò , i germi novatori 
. idealizzò l’ Italia avvenire 
unificato ai sommi 
che di forti scritti ed esempi 
la sacra terra rifecero 
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32 . 

• BRESCIA 

sdegnosa battagliera invitta 
sperse Insubri Boi e con Roma Annibaie 
colonia latina fabia tribù 
ultima cadesti ad Alarico, 
ti sfece Attila i tuoi esularono , 
Narsete Longobardi Franchi t’ebbero 
da Bereng irio Guido Ungari squassata 
♦ nell’ undecimo rialzasti armi" e repubblica 
possente faziosa 

repulso Barbarossa trionfisti a Legnano 
colla mente e mano alternavi 
sconfìtte vittorie pressure riscatti 
. tuo lo spegnitor d’ Ezzelino, 
in arti e pace ti rigori Berardo 
duro assedio dal settimo Enrico 
ceppi da Roberto Scaligeri Visconti 
con Venezia tre secoli e a lei larga di sangue, 
contro Franchi insorta ti domò Gastone 
del regno napoleonico gemma, 
da tedesche furie slidata 
. col tuo popolo e donne indenta cadesti 
ma da forte come Sagunto. 
or premiata di libertà 
dalle cento fonti sorrisa 
di tue armi e cuori riarmata • 
fieramente bella risorgi 
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33. 


NICOLÒ LEONI 

ingegno acuto versatile modesto 
che ili turbinosi tempi ebbe sempre cuore alla patria, 
pensatore operoso 

ricordava l’ultima festa del Bucintoro, 
da questa a noi dieci rivolgimenti politici 
una civiltà decrepita ed una neonata 
mille ansie deluse col primo regno ' 
Franchi ed Austriaci alleati sol nell’opprimerci 
l’alba cruenta del 48. i lunghi strazi al riscatto 
e delle persecuzioni a me pianse e patì, 
amico al magnanimo Melzi e al Canova 
due volle parlò a Napoleone I. 
d’ arti e scienze scrisse vario e fecondo 
in dotto libro sul Brenta affrettò l’opera salvatrice, 
con paziente sobrietà prosperò 86 anni 
a vedere come diceva l’ Italia rigenerata, 
invidiabilmente sereno per breve malore 
quasi inavvertito morì a 19 aprile 1869 
il figlio 

per sacro affetto e gratitudine. 
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‘ 34 . 

RAFAELLO 

d’ indefinibile vigoria e dolcezza, 
lo irradiò fede guidollo amore 
supremo rapitor di forma e luce 
ingelosì natura 
che adirata lo spense 
quando più divineggiava 
genio oltrapossente 
ma sta miracolo d’ opere eccelse 
trionfatore di tutti 
re dell’ arte 

35 . 

Studio e natura, diero a Italia 
GUSTAVO MODExNA 
supremo a vestire e trasfondere 
gli umani affetti 
inarrivabile a scolpire 
l’ardua nota dantesca 
e dar viva la vita de’ grandi, 
immoralità e fatui plausi sdegnando 
pari in amor patrio ed arte 
con lunga sudata cura 
sodando il suo al nome di Talma 
la corrotta scena civilmente 
rialzò. 

se r opra del genio pere 
dura la fama 
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PIETRO GIORDANI 
ritemprando l’ italo idioma ». 

a vigoria latina 
. poterla emulare chiarì 
e in meditati concetti 
le scadute virtù rinnerbare. 
Stracciatore inesoralo di maschere 
flagellò ogni forma d’ipocriti 
maestro al sommo de’ storici 
Italia lui saluta 

dolente tanta dignità e potenza 
in frammentarie opere 
dispersa 

37 . 

ANTONIO ROSMINI 
, in filosofia luminare 
ogni metafisica corse profondò 
i filosofanti della materia abbattè 
agli arcani strappò la genesi dell’ idea. 

sommo libero santo . 
a morigerar plebi mirabile sodalizio aprì 
troppo grande perchè rabida setta 
non potendo fama gli aspreggiò la vita, 
eletto cardinale noi fu pp.r arti di quella 
ma glorioso più dalla rea lotta 
Italia 

sposato a secoli lo addita 
riverente e superba 
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38. ' 

dalle furie di 
RUFFO 

carnefice e cardinale 
Antonio Toscani 
a salvare- 1- oppugnata Vigliena 
. disdegnando resa 
sui cruenti ruderi 
accese le polveri 
al nemico mina 
a sè a suoi 
ambito martirio 
imperitura fama , 
i799 


39. 

IPPOLITO NIEVO 
mente ricca fulgida ferma 
soldato poeta 
dei Mille uno 
con pari forza e fede 
penna e vita sacrò 
alla insaziata di dolori e sangue, 
ahi l’onda sicula 
agli aspettanti veneti 
r eroe ‘trentenne rapì. 

1861 

lacrimate 
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alla fama di 

GIORGIO WASHINGTON 
delle libere americhe fondatore e padre 
precoce senno agii concetto opra conforme 
non agir subitano meditato irrompere 
singolare virtù il fecero capo 
e apparve improvviso il genio. 

. longanime impavido 

superò arduità di uomini e tempi 
fratello a soldati svegliatore di popolo 
sapea frenarli in Dio Udente e nella pura coscienza 
i vigliacchi ammutì 
governò guerreggiò vinse, 
l’età delle nazioni preluse 
liberata la patria oro onori corona sdegnò 
d’umana grandezza esempio 
consola e illumina 
modestia coronò la gloria 
ampia come il mondo 
più salda del tempo 
41 . 

GUTTEMBERG 

fiaccola di civiltà tutrice al genio 
surse l’arte tua a stenebrare il mondo 
Dio creò il pensiero tu lo centuplicasti 
per te l’ idea fatta fulmine 
corre vola disseminata tra i popoli 
imperitura. 

salve massimo benefattore- 
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42. 

Sinché viva seme italiano 
starà il nome di 
FEDERICO GONFALONIERI 
durato a sedicenni agonie nello Spielberg 
per la patria 

qui morto il IO dicembre 1847 
alcuni italiani 
questa memoria 
riparatrice e aspettante, 
potea esser libero palesando 
a torture e patibolo 
resistè. 


43. 


TERESA CASATI GONFALONIERI 
per coniugale affetto 
ne’ patri! fasti gloriosa 
dalle forche salvò il consorte 
ma dall’ orrido Spielberg 
lui sospirato invano 
e sin df vederlo una sol volta 
dal nuovo Tiberio negata 
dopo dodicenni dolori consunta 
morì. 

Italiane sorgete 
al magnanimo esempio. 
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44 . 

MARCO BOZZARIS 
co’ suoi trecento 
sgominata 1’ oste* 
trionfatore immortale 
morendo 

superava Leonida, 
al fortissimo 
Grecia liberata 
. 1823 

miralo Italia 

sua gloria trasvola i secoli 
fiamma a futuri. 

' 45 . 

ARNALDO DA BRESCIA 
bollente austero incorrotto 
vulcano i detti folgore il pensiero 
angelo di libertà irresistibile 
re vizi papi sgominò 
dal Campidoglio evocando 
il genio latino 

gridò popoli e Cristo traditi 
serva Italia 

Adriano e Barbarossa a lui carnefici 
famosi d’ infamia 
quanto ei grande. 
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46 . 

NICCOLO COPERNICO 
della scienza astronomica fondatore 
accertò l’armonia planetaria, 
per virtù di genio 

intravide natura correr le vie più semplici 
poggiando a verità come a bellezza 
dagli astri tanti e varii 
indovinò la rotazione diurna 
da questa le misure 
demolì tutto l’antico dogmatismo 
pose il sole ove tenace ignoranza volea la terra 
preparò l’opera di Keplero Galilei Newton. 
Giovane ebbe in Italia ispirazione gradi cattedra 
costantemente pio l’arte medica prodigava a poveri. 

morente gli fu presentato il suo libro 
frutto di cinquantenne fatica appena escitp dai torchi 
lo guardò sorrise spirò. 

Il mondo accolse l’eco della grande anima 
e nel suo quarto secolo natale 
l’Università padovana 
di tanto alunno gloriosa 
ne festeggia la memoria in questo dì 
sacro alla scienza universa 

Padova, 19 febbraio 1873. 
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47 . 

Desiava Italia 

la possente ironia educatrice 
GIUSEPPE GIUSTI 
snodata inverdita fusa la favella 
pubblici vizi e politiche infamie 
con saettante metro 
sfracellò 

e quando muta di sommi vati 
dormia la patria 
doppia tirannide flagellando 
fulminosa orma inimitabile 
stampava. 

48 , 

FRANCESCO BENTIVEGNA 
anima ferrea sdegnosa 
rovente d'odio a tutte tirannidi 
nella borbonica infierì 
congiurante guerriero 
a Taormina di libertà signifero 
in orrida carcere impavido 
dell’ itale sorti sicuro 
tratto a morte sdegnò le bende 
il generoso petto scovrì • 
additollo a carnefici 
e col grido d’Italia 
solennemente 
spirò 
1856 . 
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49. 

CARLO PISACANE • 
duca napoletano 
bello di forme* 

parola l’occhio armonia il volto 
impeto d’eroe cuor di fanciulla 
attuoso schietto gagliardo 
severo a sè altrui benigno 
in torpidi giorni svegliatore di patria 
filosofia armi storia profondo svolse 
nell’arabe steppe affila il brando 
nei cimenti l’ idea 
generale a Roma tra primi 1849 
a Ponza e Sapri preparando Marsala 
con trecento vince è vinto 
animalesca plebe borbonica 
lo sbrana 

18B7 • 

50. 

ALFIERI 

fremendo libertà fulminando tiranni 
Eschilo e Sofocle arrivò 
dantesco solenne 
alla squilla de’ Vespri 
l’ ira tirtea mescendo 
eccitatore primo a riscatto 
snervate plebi dal fango 
scosse rialzò 
Al fatidico 
Asti e Italia 
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■ GIOVANNI CIMA 
de’ lancieri napoleonici capitano 
di erculee forme geniali 
anima onesta cuor generoso 
amato da suoi poco da fortuna 
r ultima notte di carnovale 1818 
in remota via degli Euganei 
da spietati ladroni trucidato 
la moglie 

novella allo infausto talamo 
la terra del maritai sangue cruenta 
con perenni lacrime 
irrigherà 

52. 

• ^ FORTUNATO CALVI 

radiante volto alteri spiriti 
astretto all’armi austriache 
odio fecondo avvivò, 
della patria fe’ nume 
riscossa Italia le carniche rupi 
ei duce a fieri petti sonaron vittoria 
esule tramò fu preso 
dannato supplicare sdegnando 
antepose morte. 

il 4 luglio 1855 Mantova inorridita il vide 
penzolar dalle forche 

Oh Patria ! 
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, ^ .53. 

DANIELE O’CONNELL 
liberatore d’Irlanda 
dopo sei secoli rinnovò i miracoli 
della parlata eloquenza 
facendo scudo a religione libertà 
. nelle storie unico 

inerme solo durò lotta quarantenne e vinse, 
sua voce milioni d’anime guidò 
’ei li mosse e rattenne. 
riformatore pacifico 
il decrepito dispotismo abbattè, 
pellegrinava. all’amplesso dell’or mutato Pio • 
vide Roma da lungi 
beve le prime aure, italiane e spirò, 
a niun re onori pompe lacrime pari 
accolga rumanilà l’eco del grande 
consenta cooperi 
54. 

FR.^NCESCO MELZI 
a cisalpina repubblica vicepreside 
nella patria assiduo 

con fermo volere ogni fortissimo vinse 
da Bonaparte ebbe onori 
più dal suo sdegno, 
sommo quando i poteri depose 
lo proclamò despota e liberticida. 

Milano 

• • ■ superba di lui 

fama perenne certifica 
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55. 

G. B. CASTI 
mente ferace vigorosa 
in ampia originale epopea 
.delle corti viltà e libidini 
ei non immune sferzò. . 
arruffianando lascivie 
irrise ogni pudore 
e le sventure d’ Italia 
quando più sanguinavano 
oscenità contaminante Boccaccio 
armò il fanatismo • 
che ne sperse le ceneri 
castigo ed esempio a futuri 

56. 

GIUSEPPE BARBIERI 
con fede cuore mente 
la perduta eloquenza rifiorì, 
alle commosse moltitudini 
versò tesori di affetto cristiano, 
per schietto' animo e costumi 
carissimo a buoni. 

velenose calunnie atterrò col silenzio 
vera ‘gloria di cittadino e scrittore 
sostenne l’onore del padovano studio 
quando l’ombrosa Vienna l’avea disertato 
amici e ammiratori 
fecero 1854. 
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57. 

CAVOUR 

mente divinatrice sintetica 
a larghi tenaci propositi 
ardita prudenza unì 
uomini e tempi padroneggiando 
progressivi e immoti fuse 
a riscatto ogni forza accentrò 
al breve Piemonte die’ voce europea 
patrii dolori tesoreggiando 
la vecchia diplomazia sconfisse, 
ratto a supreme teorie 
verificando il 48 corresse 
al napoleonide consiglio e sprone 
nova politica inaugurò 
raggiunto l’apogèo 
nella immane opera affranto periva 
lieto asserendo 
Italia è 

58. 

Ai forti 

della Legione romana 
per ferro repubblicano di Francia 
caduti 
1849 

La Patria 

Lato destro. Lato sinistro. 

felici non viddero patriomartiri vendicati 
lo straniero tripudio gioiranno 

11 
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59 . 

GALILEI 

aquila divinatrice 
sorprese afferrò natura 
nei vergini penetrami 
a nova filosofia rigenerando europa 
troppo divino alla terra 
corse i cieli 
gli abissi di Dio 
intuì rivelò 
n’ebbe carcere. 

0 sommo 
finirà tua gloria 
quando spento il sole 
e l’orbe scardinato 

cesserà 1’ eterea danza cbe tu scoprivi 

60 . 

NAPOLEONE BONAPARTE 
genio sconfinato ferreo volere 
inflessibile orgoglio ansia d’ impero 
ogni umana potenza fulmineo accentrò 
sfece e rifuse regni 
legislatore supremo 
fugaci mali beni futuri civiltà impose 
Italia guerriero riscosse cittadino obliò, 
impassibile a sangue trionfi sventure 
soldato duce console imperatore re 
vinse cinquanta battaglie 
d’Europa innovatore e tiranno 
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61 . 

MELCHIORRE CESAROTTI 
ingegno libero audace 
flagellatore degli Arcadi 
viete dighe abbattè precorse il secolo 
vergine in politica 
scadde per lodi troppe al Grande, 
scoppi d’ immaginoso cuore, 
le patavine glorie 
* per francese fatuità oscurate 
trionfando sostenne. 

Qui culla cattedra tomba 
ammirazione amore invidia 
ovunque fama 


62 . 


CIRO MENOTTI 
retto dolce infiammabile acuto 
fascinante parola voce sguardo 
al patrio sorgimento 
pensieri opre tutto, 
l’estense Tiberio libidinoso di ‘regno 
il fe’ stromento a sue mire, 
fallite 

con principesca fede 
a torsi l’accusatore ♦ 
gli die’ capestro 
1831 
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63. 

« 

ANTONIA , VERRI LEONI 
il nome paterno caro a Italia 
fregiò di virtù ardue e costanti 
toccava l’anno 64 
quando il mattino 15 giugno 1863 
battuta pel sowerso cocchio la testa 
sorse inanimì la compagna e spirò* 
suggellando col coraggio una vita* 

< pia.operosa benedetta 
il figlio 
a tanta madre 

64. 

a 

ROMA 

eterna fatale 
dai Cesari ai Papi 
ambi corruppe 
regina e ancella 
due volte stesa sul mondo 
. ricadde, 
tomba de’ martiri 
liberticida straniera 
pur grande 

. l’antico voto alfine suggella 
libera nostra 
20 settembre 1870 
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65. 

BELLINI 
cataniese cigno 
pudiche itale veneri a’ suoni 
celestial dolcezza angelizzò 
ineffabili melodie poetando ’ 
allo amore al dolore 
ignoti palpiti scaturì 
in fiacchi giorni a natie glorie luce 
nella febbre del genio 
trentenne sparve 

66 . 

» 

VERDI 

Michelangelo della musica 
dopo Rossini Donizzetti Bellini insperat* 
versò per Paure della commossa Italia 
gagliarda soavità d’armonie 
fe’ parola i suoni 
nel canto ogni passione incarnò 
arte lasciva allettatrice 
a fieri metri temprata 
interribilì il patriottismo 
a sorgimento fu leva 
potenza nova battagliera trasse 
P italo cannone 
preludiò 
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67 . 

GIUSEPPE BURATTI 
copioso satirico arguto 
al vero al bello 
probità seder maestra obliava 
autore e scritti solidali 
corruttrici scritture esecrate 
Italia or maturante la civile potenza 
cancella il suo nome sopprime gli scritti 
nega marmi e gratitudine 
debita solo agli onesti 
utilmente generosi 

68 . 

(Pel traforo alpino) 

Il genio 

» in erculei cimenti 

mari unì terebrò monti 
corresse natura 
l’alpe infida non è più 
nell’ ime viscere vola il sapiente carro 
porta luce lavoro virtù 
Italia rinata 
palesa al mondo 

come vendichi le vecchie catene 
con immortale opera 
universa fraternità 

1871 
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{Filosofiche). 

69 . 

Ero creta 

e Dio vita spirommi 
del bene compendio specchio del bello 
re del creato vergine al tempo 
intelletto volontà atto parola, 
pur durai secoli in cruda tenebra 
d’ innovate armonie risorsi 
e nell’impeto invasore del genio 
m’ insublimo. 

a natura i velami strappati 
astri mondo librai 
materia e spirito strettila scienza 
fatto loquace il fulmine 
tempo e spazio vinti 
filosofai la virtù-verbo 1’ universo 
arte la bellezza. 

d’ impensate arduità sarò fiaccola e lingua 
io vivo e ammeglio 
mio regno il mondo 
corona Iddio 
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70 . 

Dolori e gioie mutuando 
altrui desiri soddisfo 
offro non merco e dono 
proteggo difendo combatto 
larga d’oro d’affetti e di sangue 
ognun mi vanta 
pochi mi accolgono 
profanata e sublime 
Amistà. 

71 . 

Pace 

discesa da Dio 
serena ridente benefica 
a tristi inaccessa 
in pura coscienza gioisco 
affetti studi arti fecondo 
rei sensi raffreno 
spengo odi rancori 
giocondo moltiplico 
di luce e d’amore la terra ricreo 

72 . 

Eterno educatore * 
corregge appura fortifica 
orgoglio e mollezza conquide 
tutte classi livella accomuna ^ 
affetti pietosi germina 
fonte a virtù maestro a grandezza 
Il Dolore 
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73. 

VENEZIA 

asilo di libertà inaccessa ai barbari 
industre audace spinse le prore nell’estremo Oriente 
civilifera n’ ebbe ricchezze 
per senno leggi armi emulò Roma 
in bui secoli tra spossanti fazioni 
òasi d’ ogni culto 
tiranni e stranieri sola vinse, 
dalla turca barbarie salvò Italia Europa 
beneficio supremo pagato d’infamia a Cambrè 
più a Campoformio 
dopo 14 secoli venduta 
vinta non doma 

al grido suo S. Marco torna libera 
feroce inattesa pugnò 1848-49 
ebbe premio 1866 
rimarginata afferra le vie 
note a grandezza 
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PAOLO SARPI 

consultore della Repubblica Veneta 
più veri divinando precorse i tempi 
libero fermo severo- 
rintuzzò prepotenze papali 
la rabida setta abbattè 
salvò i Veneti dall’ abbominio de’ roghi 
in età corrottissima incorrotto 
vinse persecuzioni e pugnali vivo 
morto 1’ odio impotente 
suggellator della fama 

VENEZIA 

a tanto concittadino 

{ 

perchè non tardi la posterà gratitudine 
memoria riparatrice 
innalzava 
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75 . 


NAPOLEONE III 

redò dal grande la vasta mente intuitiva 
* più cupa e fonda l’ arte di regno 
filosofo da procellosa vita imparò i tempi, 
due volte per Italia pugnando 
ebbe vanto raro di re liberatore, 
il troppo ambito scettro volse a civiltà 
imperatore fu cittadino volle i plebisciti 
sollevata Francia a non più vista potenza 

10 scettismo demolitore T agonia dei lucri 
il doppio turbine dei partiti rattenne 

quattro lustri padroneggiò il mondo e le corti, 
sperse quell’ orgia dei tiranni il patto di Vienna 

11 prete -re anacronismo dell’idra feudale 
scompose ogni suo concetto lo fe’ liberticida 

divisi i poteri cadde perchè tutto era lui. 
vinto e scoronato da un popolo giovane 
prepotente sulla stracca stirpe latina 
in dignitoso esilio sparve, 
il suo nome à tante passioni bersaglio 
giudice la storia 
salirà agli splendori massimi 
del fabbricitante secolo' 


Digitized by Google 



— 236 - 


76. 

t 

FERDINANDO II 
sanguivora sete odio a libertà 
recò dall’ avo 

aprì regno e parve umano 
ma r animo cupo 
a ferreo dispotismo inviperì. 

Sicilia insorta 

cesse a paura libere leggi e giurolle 
ero ingannato disse 
ed armi e sgherri apprestava. 

15 maggio 48 apparve belva incoronata 
mitraglia al popolo patibolo ai generosi 
a migliaia torture carceri esilio, 
la guerra d’indipendenza 
sdisse a ruina d’ Italia 
Sicilia nel fratricidio stremò 
variamente tribolando il regno 
sprofondò nella infamia 
nomato bombardatore 
morì come Antioco tra dolori e rimorsi 
religione noi salva alla storia 
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77 . 

PETRARCA 
con armonia divina 
ferrei tempi aggentilì 

della triade schiaratrice il mondo soave^ raggio 
alto indisse morali veri 
greca e latina luce 
. virgiliana musa rifiorì 

col dardo de’ carmi 

l’avara babilonia le pellegrine spade saettò, 
al suo canto atterra Rienzi il triregno 
e lui adduce in Campidoglio, 
da prenci e re festeggiato e pur temuto '■•■■flD; 
italo vanto sta 

78 . 

(Per nozze) 

Il primo bacio d’amore scintilla 
e crea un angelo, 
dualità universa coeva al mondo 
divisa muore, unita feconda 
oggi voi 

benedetta dall’ amore 
sacrata dalla fede 
Id giuraste perenne 
0 fortunati 

fondete le fiamme dello spirito 
in virtù 

sciogliete gli ardori della creta 
in bellezza 

bellezza e virtù il vostro sole 
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79. 

GARIBALDI. 

di fede tempra costumi antico, 
da marina stirpe in Nizza nato 22 luglio 1807 
fu ne’ sardi navigli. 

pei moli del 34 ripara a Marsiglia e vi studia strategia 
indegno d’ozi milita a Tunis-i in Uraguay. 
a Montevideo con 800 nostri nomato invincibile 
salva la repubblica, 
ogni premio ricusa: io do non vendo. 

1848. sua meta Italia viene vince, 
a Roma fa memorando l’assedio, 
dopo duri cimenti tocca Genova. 

, 1859. rifa la leonina schiera 
a Casale e Sesto trionfa 

improvviso entra Como Varese ovunque sbaraglia 
1860. omeriche favole verificando 
, coi mille argonauti mezza Italia fatta sua 
dona a Vittorio 

e pòvero torna ai forti riposi della sua Caprera 
1862. ostinati indugi patrie impazienze 
trasserlo ad Aspromonte 
ferito più d’ogni sconfitta fe’ amaro il trionfo. 
1866. parla e centomila sorgono in armi 
vittorioso accosta Trento 
quando inflessibile diplomazia gli spezzò la spada, 
dal dolore affranto cede i trionfali campi 
1867. anpora illuso evocando lo straniero 
è rotto a Mentana 


Digitized by Google 



f 


— 239 — 

1870-71. vecchio pur move a difendere 
Francia repubblica 
ivi esalta il valore italiano, 
mostra l’unica vittoria 
e la sola bandiera tolta a’ nemici, 
geniali forme potenti 
acuta incisiva parca favella 
ponderato focoso sobrio severo 
fatato imperia e lancia i suoi 
sempre lieti e fidenti vincendo o morendo 
ammirato dal mondo fulmin di guerra invitto. • 

In altra cosi notai i suoi fasti pietosi e guerreschi : 

genio di guerra, 
or con 200 da tremila cinto 
s’inquadra ferma il foco 
è assalito ma spezza le file sbaratta disperde 
or tempesta di fronte. 

poi guizza saettante e retro sconfigge o attizza 
il centro e a fianchi immorsa e squattra. 
cuor generoso, 
mina nell’onde un bimbo 
ei spicca nuota l’afferra a teso braccio lo reca, 
dai grati ogni premio egli nega e fugge. 
a Nizza lanciasi di piè vogando 
rimorchia lo schifo da marosi travolto 
e due vittime salva, 
tra due navi periglia un misero 
molti piangono niuno osa 
il galiardo piomba sprigiona i legni 
e vivo lo adduce 
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prischi esempi avvivando récenti venete colpe lavò 
nobili sensi e fama dal padre, 
sedicenne per vario veloce intuito ebbe laurea, 
feudal giure ottimi studi pubblicamente esperì, 
roborato da forti dottrine sfidando perigli sventure 
in uno altissimo converse ogni pensiero, 
a dì memorandi liberato dal popolo 
'ei questo liberò, 
eroicamente l’arsenale fe’ suo 
ed acclamata libera Venezia svenne dal giubilo, 
governante e dittatore nel lungo assedio 
giustizia ordine ^ 
audaci e pavidi rattenne incorò., 
popoli-arbitro per solo affetto 
a sacrifizi primo 

peste fame guerra quasi in festa volse 
oratore mirabile le plebi corresse, 
puro modesto grande in patria e nello esilio 
ebbe straniere lodi affetti raro premio, 
affanno nostalgico e domestici lutti 
gli anticiparono morte in Parigi 
anima eletta suggella il tempo tua fama 
il popolo che tanto amavi t’invoca e teco giubila 
del veneto risorgimento 
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81 . 

GIUSEPPE ANDREINl 

ingegno ratto molteplice . dal fecondo collegio 
modenese desiando gloria mosse all’infausta guerra 
di Russia . egro tre mesi a Varsavia le già formidate 
armi vide mutile e meste recedere e lagrimò 
dispetto . a -Dresda capitano ebbe sul campo onori 
e laudi dal Magno . a Waterloo l’iraconda disfatta 
coi forti divise . caduto l’impero nuovo giuro negò 
turpe mercato stimando mutar fedi per oro . 
rincatenata Italia chiuso in mestizia ebbe coniugale 
conforto da Virginia Donati spirito conforme e mutui 
affetti . ma un figlio da lungo morbo consunto e 
della benamata atroci agonie e morte lo ritemprarono 
a dolori che Dio dà prova ai buoni . immpbile d’animo 
e fede sessantenne cesse di colpo apopletico . volle 
modesto tumolo vietando ogni lode di molte degno . 
animoso guerriero sapiente cittadino marito e padre 
ottimo i nobili studi amò . pensatore sicuro nelle 
scienze tuttora erranti . le malobliate matesi scelse 
in provati veri godendo. 

JACOPO FIGLIO 

per giusto affetto al paterno volere deviando 
non soffrì immemorata sì bella vita. 

16 
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. 82. 

{Gesti Napoleonici in 100 parole). 

NAPOLEONE BONAPARTE 
italo portento d’ogni antico maggiore 
1769. culla Aiacio 
a Brienfie e Parigi studi 
sorge a Tolone, 
sedò Parigi 

1796. capoduce a Lodi Arcole Italia sommove. 
a Liguri Veneti Lombardi fatue libertà 
a Campoformio baratta. 

in Egitto vince Inglesi console a Marengo Austria 
doma Vandea . fa Italia republica 
1803. afferra impero 
1805; re d’Italia . dà Olanda a Luigi 
sfolgora ad Austerliz . entra Vienna . Napoli sua 
spezza Prussia . detta a Tilsit 
Wesfalia a Girolamo . Spagna a Giuseppe 
ribatte Austria 

trionfa Wagram Illirio Papato 
merca 1’ austriaca 
è padre 

1812. innonda Russia , cede a natura 
risorge a Dresda . cade a Lipsia . invasa Francia 
va scoronato in Elba 

1814. fugge sommove rinscettrasi . cento dì 
a Waterloo procombe . prigioniero in settenne agonia 
sparve più grande . 5 maggio 21. 
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A raggiungere i! mio ideale vi bisognava pro- 
pria fraseologia, non per anco trattata. Senza che 
non fattibile trasfondere la vigoria latina schivando, 
senza durezza e sforzo, lo scoglio de’ molli e dilom- 
bati articoli. Diffìcile fatica e da motti filologi, che 
mi scoraggi vano, credula impossibile. Ma lo studio 
intenso e continuo, versato ne’ più robusti e concisi 
scriitori, Sallustio, Tacito e negli epigrafisti latini, 
di cui rifeci le versioni, variandole ad esercizio di 
frasi e stile; e a questa ginnastica, alternando il 
diuturno comporre, vidi quanto diffìcile crear for- 
me, rinfrescar idee, concetti. 

Su questo disegiiv/ e sistema svegliare il cuore, 
gran maestro dell’Ordine, le muse se non tutte, al- 
meno una ; dare una sirozzatina a’ buoni e ingenui 
maestri, adoratori del esse videbautur e del Porretti ; 
ribellarsi dolcemente ai classici, mostrando l’oziosa 
e illogica teoria che sciupò tante penne è tanti in- 
gegni, e non uvea ragione alcuna, se tra’ classici 
poneasi Dante. 

E tali fatiche quarantenni non -senza lotte e 
solite ostilità colsi con» penso maggiore del merito 
da che Muzzi primo, liioberti e Tommaseo ed altri 
molti cresimarono l’opera (1). 

Mi suona ancora all’orecchio la cara voce del 
mio Barbieri che, come dissi, negli scritti era clas- 
sico, per convinzione e natura romantico, smorzando 

(1 ) V. Lor scritti nella Centuria Quarta : [scrizioni poli- 
tichcf Padova, 1867. 
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così r ardente fantasia che sprigionata V avrìa por- 
tato al vertice del nostro parnaso : 

— Vedi noi siamo ancora incatenati al vecchio, 
ora che son decrepito, m’accorsi che Manzoni spez- 
zando i vincoli classici, solo per tal audacia e be- 
neficio, è primo tra poeti italiani. 


IX. 

li^dacaxloue. ì^eettisino. 
FatograO» dell’ ateo e dello spirltaallsta. 

Istruire non ò educare. 

Le scuole erudiscono non educano, viziano spes- 
so non correggono. Assiderano il cuore, e lo schiac- 
ciano sotto il pondo farraginoso d’una molesta pa- 
nurgia appena portabile da menti eccezionali. 

Lducàre è fondare l’armonia tra il diritto e il 
dovere, è plasmar la creatura, ne’ quattro stadi: 
figlio, citiadiiio, manto, padre. Alle scuole nostre, 
e più nella donna, manca solidità, carattere, espressa 
energia dei doveri. Quelle giovani menti si ceree 
nelle impressioni, oscillano tumultuose, caduche, 
impotenti, alle prime e più fiere scosse delle deste 
passioni. Navicelle sbattute susurrano, lottano, ca- 
dono. E le virginali bende agitate una volta, pre- 
parano il rogo alla vittima ; ed il fallir della madre, 
con istorica fedeltà, riverbera nella figlia. 

Il metodo pende incerto: chi à troppa fidanza, 
chi con piglio iroso, senza chiaro concetto e co- 
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scienza, trasyola dalle più ascetiche abitudini, ai 
più sfrenati ardori. E vedi spesso confusa un’ imma- 
gine sacra, con quella di un’amante. Ipocrisia sem- * 
pre è menzogna; de’ vizi il pessimo, e più insana- 
bile Perch’ io vedo di tanti, nell’ ipocrita nostra 
società, cui r assuetudine alla menzogna è sì radi- 
cata, da non poter dire la verità. 

Il feroce egoismo che or perfidia, filiazione 
diretta del gelido corrompitore ateismo, che reputa 
debolezza o mania ogni generoso senso, appunto in 
ciò che lo palesa divino, dovrà ei sempre trionfare? 

Il dolore 1 Eterno educatore compie l’ opera, 
suggella la scienza. Il dolore è desiderabile, corregge, 
migliora l’ uomo, ed è più mite, pronto al bene, 
all’affetto, a pietà chi soffre. L’ uomo felice à un che 
di sinistro e di torbido. 

E il delitto scivola improvviso sullo spirito, 
già corrotto, scredente a virtù, ateo di fatto, lavo- 
rato dal vizio, dalla sete della moneta, da tutto ciò 
che inebbria e seduce. Così rovina un’ anima nei 
bassi fondi sociali mentre era nata a sincerità, ad 
affetto, ad oneste consuetudini, ed ora trascinerà 
una vita torbida, criminosa, adirata. Sia la madre 
un’ amica sicura, fragrante di esempi, e rammenti 
i tre gran precetti educativi : 

1. Dolcezza espansa, costante. 

’2. Sincerità inappuntabile sempre, a costo di ri- 
trattazione. 

,3. Fermezza tranquilla, ma quando giusta, in- 
flessibile. 
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Ove l’alunno non veda attraverso la vita, uno 
spiraglio di luce, ove nulla senta di vero, grande, 
sacro ; è perduto e finirà in una delle tre disperate 
vie ove sprofonda il vizio: suicidio, carcere", ma- 
nicomio ! 

I popoli esciti da lunga servitù sono ignoranti, 
ignavi, gonfi d’orgoglio, gemello a rude inscienza, 
questa a menzogna. Cacciati i gesuiti neri durano 
i rossi e bianchi, che son più tremendi perchè 
inavvertiti. 

La petulante ignoranza corrode, ritarda e spesso 
annienta l’opera della libertà. L’educazione antidoto, 
strozza il despotismo alle radici. Verità non à altri 
nemici che i tiranni e cretini. La democrazia è il 
faro a cui corrono e approderanno i popoli perchè 
legge del progresso: stromento la luce. 

Ahimè! il corpo troppo spesso è tomba allo 
spirito; la vita una forma di carcere alle anime, 
rumate quaggiù sitibonde e insazie di felicità invano 
correnti sull’orme di questa inafferrabile derisione, 
larva, ironia! Ma il termine della vita ben disse 
r illustrator di Lucrezio, è fuor della vita : il pre- 
sente un lungo gemito di vivi sepolti. L’ umana 
creatura voi la vedete! È sì breve, sì debole. Bel- 
lezza e bruttezza, ottima e pessima delle cose; pri- 
gioniera del tempo, e dello spazio; lanciata, come 
una maledizione, sulla crosta che in poco d’ ora la 
ucciderà, magnifico edilizio ma diroccalo, ereditaria 
del pianto, bersaglio a tutte le varietà del dolore, 
provata di affanni senza nome, perchè sempre nuovi. 
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tenta invano sferrare i ceppi della cruda inflessibil 
materia, e sottrarsi all’ eterno compagno il dolore, 
alla perpetua ignominia de’ sensi. 

Ecco l’uomo!... Ma che fare!... Virtù! 

Il grande' problema s’ agita: educar col forte 
esempio, colle virtù; istruire possibilmente col di- 
letto. 

Scienza e moralità a pari passo.. 

Un’ intera generazione appena basta a formare 
quella famiglia di ben istrutti educatori che sacerdoti 
a civiltà, deono praticarla e diffonderla. 

Se la scienza, ove s’incardina ogni coltura, se 
il cuore, ove gira diretta o indiretta ogni fibra 
sociale, non riforma la donna, l’opera è nulla; per- 
chè da lei move tutto 1’ edifizio educativo. 

Dopo lei, chi più influiva a benfare gli animi, 
si è spodestato da se, à degradato il sublime scopo, 
monetizzata la fede, svisato e spoglio quel tipo 
divino, immiserito in puerili formule dapprhna, poi 
in arti subdole, tiranniche, settarie, separandosi 
per sempre dal popolo, donde esciva, ed era la sua 
immensa potenza; di cui abusò, ed or l’annienta. 

Non volle riformare, ma distruggere, e n’ à il 
frutto: lotta interna ed esterna visibilmente insen- 
sata, perchè V eppur si move è tal forza contro cui 
nessuna prevale. É la pura fede che riforma gli 
animi e crede, come Robespierre, che senza buoni 
costumi non è repubblica. 

Sinché virtù non sia consuetudine, e il marito 
non abbia sicurezza d’affetto, e la moglie del pari; 
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e creda la maternità, in tutte sue fasi, uno scrupoloso 
dovere; ed utile il risparmio, gustoso e sacro il la- 
voro, civiltà vera non sarà. 

Ma il tarlo più funesto a educare, per eccesso 
dei contrari dannoso come- la superstizione, è l’atei- 
smo. Sceso dalle nordiche gore, seducente ai gio- 
vani per la sfrenatezza che lor concede; s’impanca 
mascherato di toga scientifica, e mena strage nei 
mediocri ingegni, e nella plebe dèi dotti, vero equi- 
voco della scienza. 

É moda! Quanto ^durerà? Sinché un genio po- 
deroso non afferri la sintesi, schieri in ispecchio 
tante prove dirette e indirette, i vantaggi e il danno. 
Darwin, il Mosè de’ scettici, il pontefice de’simiologi, ’ 
mq non ateo, nell’ opera sull’ uomo, afferma, che i 
popoli più presto arrivati a civiltà sono i credenti. 
Come dunque abbandonare ciò ch’è utile? 

Solo l’idea di Dio può dar senso alla virtù. La 
legge è nulla per la coscienza, da che la legge 
è solo un’espressione esteriore. 

L’obbedienza alla legge è servitù. Il solo senti- 
mento che innalza questa obbedienza è il dovere. 
Agli occhi dell’ateo ogni legge è tiranna. Agli occhi 
del credente la società è religione, perchè Dio n’è 
causa, giudice, premio. Cioè l’ateismo è anarchia, 
la fede armonia. Scegliete. Se la logica non è ipo- 
crisia, lo scettico che sa innato e urgente il bisogno 

di credere, perchè spegne ogni idea generosa? (1) 

^ ■ 

(1) Bello e Vero, comprende ogni riforma sociale tutto che 
migliora l’tiomo. E però una delle supreme tesi oggidì è abo- 
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Se per lui il giusto non è che una convenzione, 
una vana superbia l’onore e la fama, un turpe lucro 
la vita; fanatismo, la patria, il martirio e tutto che 
v’à di nobile e buono.» 

Che fare? 

Ironico spesso e maledico per essere simpatico, 
assume una maschera di gentilezza e cortesia, che 
la sua gelida fibra non sente. 

La trista fotografia quella dell’ ateo ! sconfor- 
tante ma vera, strettamente vera* e la scrivo con 
sicura fedeltà, che parecchi* ne conobbi caduti in 
tal sciagura. Si, sciagura giudicata dagli effetti. Tre, 
dissi, (delicato silenzio copra i nomi) finirono nel 
suicidio, perchè ateismo e suicidio son sinonimi. 
L’ateo fabbrica da sè stesso la propria infelicità. 


lire la pena c'apitale. Quante luìle, quanti libri già da cent'anni ! 
Incredibile ! La logica à già vinto in teoria ma l’errore invec- 
chiato e la tenacità delle consuetudini, c pregiudizi, non po- 
tendo con ragioni, rifrigge tutti i vecchi sofismi dell’opportunità, 
inerzie, paure, e col falso argomento dcllj^sempio, smentito dai 
fatti, non senza quel malevolo istinto- di vendetta che par gene- 
roso, perchè mosso dallo sdegno di qualche orribile delitto e 
confonde la giustizia colla vendetta ; continua il carnefice il suo 
maledetto ufficio. Ma non andrà a lungo che l’Italia prima in 
tante utili discipline, avrà, spero la gloria di precedere, in eiò 
Francia e Inghilterra, che sebben ubbian circoscritta la pena 
capitale a pochi casi (gl’ inglesi su 1 22 la ritennero solo in due) 
non entrano nei 22 stati che già l’ubolirono, Italia dico, si ono- 
rerà di tal gloria ; e sarà bello eternare tal conquista con du- 
revole segno. 


Digitìzad by Google 



— 230 - 


sfrutta e spegne il cuore, la ragione della virtù, del 
bene, e però del bello, ò un sonnambulo della vita. 

Se uomo à generosi affetti ? ei lo dice ingenuo, 
e illuso, fallirà!... Egli è il più potente spoeiizzaiore 
della vita. Udii un d’essi, benché d’ingegno aperto 
e liberale sincero, ma per scettica affettazione di 
acutezza, sprezptore di tutto e di tutti, prodigar a. 
Garibaldi, la cui fama sembra inviolabile, gli epiteti 
(che certo non avrebbe pubblicati) di furbo comme- 
diante, e possessor di piilioni nascosti: plebee con- 
tumelie, simili a quelle dei clericali, non vedendo 
eh è lode desiderabile Tesser da lor bistrattati. 

Chi nega fede, nega virtù; ogni nobile sacrificio 
sembra alT ateo fanatismo ! Infelice, egli annienta 
tutti i più cari e degni moventi della vita, la di- 
sadorna, la snuda, solo le lascia, i materiali diletti 
ebe 1 abbrutiscono ; solo freno la paura del car- 
cere ; il listino di borsa il suo codice, la bibOia 
1 abbaco. Così abbiettato, gelido , ironico sempre 
moltiplica le prosaiche realtà della vita e come il 
realismo esagera^ nelTarte, invece di un uomo fi- 
siologico vi dà un mostro gibboso. Studiai questo 
processo psicologico in molti, ed una volta anche 
in me; e i giorni del dubbio mi furono dei più neri, 
perchè il dubbio è scoramento e dolore, e somiglia 
a quei disinganni, che spossano e atterrano, ura- 
gani dell’ anima, che spezzano il cuore, momenti 
che paiono secoli. Ed io sdegnando l’assoluto pes- 
simismo, come il cieco ottimismo, a non minare nel- 
l’apatia, e nel mal di fegato lottai e vinsi. E la più 
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forte e viva convinzione nata da lungo meditare e 
discutere sigillò la mia fede, e ponno i giovani fer- 
mamente credere alla mia leale e sperimentata pa- 
rola; e ciò dico per la loro felicità, fortunato se, 
potessi rivocare un sol cuore da quell’ arida landa 
minacciante rovina e dolori, d’ ogni fatta : Experto 
et honesto crede/ 

Virtù estetica virtù morale, tutto s’abbieca in 
queir essere ripulsivo, che spesso ad aver simpa- 
tica fiducia, si ravvolge d’ ipocrisia. E un d’ essi 
in momento, desolato meco s’ apriva : — Disperato 
d’ogni conforto, poiché a nulla credo, preferirei l’uc- 
cìdermi, se non temessi macchiar del mio sangue 
l’onore de’ figli ! 

Così in duro conflitto tra l’essere e il nulla, tra 
l’apatia e l’affetto istintivo, trascinò vita inutilmente 
angosciata, oppressa da paurosa stupidità, a scuo- 
tere e medicar la quale, datosi al vino, e passato 
pei varii stadi della tremofrenesi, finì ebbro e in- 
volente suicida. 

Opponi a questa brutta fisiologia il ritratto del 
credente filantropo. 

Nulla più alto e sereno dell’uomo grande e be- 
nefico. 11 suo genio c lo splendore più vicino e più 
puro dell’ente che lo ideò. Una raggiante aureola 
spandesi intorno a lui quasi profumo. La prosaica 
realtà della vita sfuma al caldo suo soffio. Natura 
si appiana e sorride ai suoi passi, e senti l’aura 
soave che lo circonda. Il suo volto è gioia, vittoria 
r occhio. Lo festeggia l’ umanità, vero re di pace 
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€ d’amore. In lui lutto è più festoso, e più giovane, 
e la stessa gloria corre a baciar la^sua fronte, a co- 
ronar la sua tomba. 

Il delitto è ignoranza, il vizio pure ; ogni sorta 
di tenebre e molti dolori dirada la luce del cuore. 
Viva dunque la luce e l’ astro-lampo del genio che 
la scaturisce e diffonde e guida la salita dell’uman 
genere. 

Supreme autorità contro l’ ateismo, perchè non 
sospette d’ ipocrisia sono, oltrecchè Foscolo e Leo- 
pardi (creduti scettici un tempo, ma non più dopo la 
stampa del loro epistolario) Garibaldi, Mazzini, Guer- 
razzi. Il primo che francamente si divise dalle con- 
sorterie artigiane d’ atea tendenza , proclamando 
l’ente. Padre degli esseri, come ripetè al banchetto 
padovano. Mazzini colla coscienza dell’ io prova lo 
spirito e la seconda vita, e V ente che ideò e creò si 
varia sapienza di leggi ecc. 

Il materialismo miope soffermasi agli effetti, 
confonde la causa prima colle seconde, cammina tra 
lande e deserti col guardo fitto a terra, senza in- 
nalzarlo alle serene regioni de’ cieli, e una vita cieca, 
bassa, sconfortata, finisce nel fango. Ma degli argo- 
menti, il maggiore è questo che i più forti pensatori, 
i più sublimi filantropi sono tutti spiritualisti. 

Grande maestra, l’esperienza. E noi vecchi ab 
biamo dovere farne tesoro ai giovani, e dir loro a 
cuore aperto, questa è la retta via, qualunque altra 
vi menerà a perdizione. Non altro fine, che additare 
il vero, il bene. Una vita leale, e onoratamente 
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spesa, può aver qualche diritto e fiducia. Inaridisca 
la nostra lingua, e cessi di battere il cuore, se 
quanto diciamo, non credessimo verità, non altro 
che Verità- 

Frutto di dura esperienza, effetto crudele e ine- 
vitabile dell’ ateismo : tre miei amici dilettissimi, 
stimati, colti (un dei quali ben noto a’ veneti per- 
chè penna illustre), tutti del pari infelici, perchè* 
senza fede alcuna, violarono la vita col suicidio ! 

La società che molto perdona ai morti, non à 
parola pietosa pel suicida. Sarà pregiudizio, ma é 
legge- che non si muta, e l’uomo più corrotto non 
à lodi al parricida, all’adultero, e nemmen al sui- 
cida, che .pur non offende, direttamente la società. 

L’nteismo è anti-sociale civilmente, paradosso 
in filosofia, e cade nel novero dei vecchi assurdi e 
delle scioccagini. 

— Io credo allo spirito da che vidi impossi- 
bile che Id materia soffra, e spasimi tanto com’io 
provai. — Parole solenni di quel Cesare Rossarol, 
il Ferrucci dell’assedio di Venezia, che dannato a 
morte da Ferdinando II, penò due lustri nell’orrida 
carcere borbonica, colla diuturna e sola vista, in- 
nanzi a se, del patibolo. 

Si fa presto a distruggere un’ illusione, e se 
tale, saria svanita. E di vero, ditemi, uomini di 
Cuore, veri e sinceri filantropi, ditemi netto e senza 
ambagi che cosa sostituire. Se la pura fede facesse 
migliore l’uomo, meno infelice, più alta e nobile la 
vita, più amabile e pura la fanciulla, più onesti • 
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sereni i giovanetti, più cara e fidata la sposa, più 
attenta la madre, più incorrotto il cittadino, più 
intrepido il soldato, ditemi in coscienza e verità, 
cosa sostituirei Qui il nodo, alla cui soluzione non 
bastano i monchi programmi, le seducenti promesse, 
le ghiotte frasi de’ comunisti. 


X. 

]>annt dell’ateismo. Maaszinl. Ctnerrazxl. ' 
Pensieri inediti di Tommaseo. 


Qual pandemonio, la società tolta ogni idea del. 
l’ente! tutto materia, moneta, lupajo, crapola, e 
nulla, nulla più; ecco il supremo fine. E chi pensa 
alla donna, alla madre, e a quei quattro quinti di 
popolo campestre che stà cheto per la fede e la- 
vora e suda per noi? Se Dio non fos^e bisogne- 
rebbe inventarlo! Queste celebri parole escivano 
dalla mente (che cuore non era) dell’ ateo Robes- 
■ pierre, quando spaventato dalle mine e dal sangue 
che l’ateismo accumulavagli intorno, sorse corag- 
gioso a proclamare necessario l’ente. 

Era proprio una convinzione profonda dopo 
lungo meditare; un’autorità la più solenne, da che 
egli sapea accelerargli la morte. 

Pur se quell’uomo fu grande, solo in quel di. 

Ed io quando lessi nell’anno di grazia 1872, 
sui muri della mite e civile Venezia, uno stampato 
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che dicevo; Società degli atei, credetti sognare, e 
mi guardai intorno se lo stupore si riverberasse 
negli altri; e intesi dirla momentanea mania, o im- 
becillità, perchè un popolo che si rispetta ciò fare 
non può. 

. Salvare la grande idea, ecco la vera moralità, 
felicità, gloria, 'cui non dorrebbemi sacrifìcio, 'per- 
chè in quella poggia il cardine, di ogni grandezza, 
civiltà, benessere.- 

Panteismo, matet'ia eterna, forza e materia, ret- 
toriche frasi, sofìsmi imbottiti di apparente profon- 
dità, ma che vagliate sfumano, sotto l’ equivoco, 
spesso malafede e ignoranza. Pensatori, voi obbliate 
la causa prima ? É là dove casca tutto 1’ edifizio 
, de’ materialisti ^guastatori e abbaiatori della vita, 
come li disse Byron. Nelle costoro mani la donna, 
la madre, prima educatrice è brutalmente demolita 1 
Narro fatto ch’io viddi : marito che ave’a il raro con- 
forto d’ essere preso d’ amore della sua donna, da 
que’ sciagurati libri fatta atea, e trovata infedele ; 
egli ucciso nel cuore, tradito nell’amore e nell’onore 
delirante, s’avventa armato contro colui, ch’ei crede 
. il più colpevole, e com’è istinto dell’ ardente amore 
spegne l’amante, risparmia l’amata, e disperato si 
uccide. Ciò fu nel 1830. Esempi recenti I troppo spesso 
ripetuti, ma la colpa è d’assai maggiore nella donna 
perchè moglie e sopratutto madre trafigge d’ un 
colpo, il talamo’e la cuna. 

Strano'fatto, ma costante, gli atei non ponno sot- 
trarsi'alla forza del vero e lor malgrado sostituiscono 
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i sinonimi caso, fortuna, destino. I quali se esseri 
intelligenti son Dio; se no, ‘parola vuota di senso. 

Un profondo pensatore mi scriveva: 

c Grave ò la colpa, come il danno che T ateo 
reca alla società. Voi siete colpevoli perchè miopi, 
perchè alla inscienza unite profonda infelicità. Sia 
almeno rimedio sostituire il culto che molti filosofi 
dissero naturale, eh’ è il più- semplice crede alla 
causa indispensahile d'ogni legge, perchè non è legge 
senza l’ idea, insisto in questo assioma, e dato l’ente 
non puossi immaginarlo, stupido o incoerente fra tan- 
ta scienza e sapienza di cose; quindi Tanima, ed al- 
tra vita indeclinabile complemento, logica necessità.» 

Ma se Bello è Vero, se questo il Buono, anche 
virtù è bellezza. 

E quanto possa virtù sugli animi, n’ è prova il 
fanatismo dei popoli, ai grandi filantropi, che toc- 
cano' rultimo grado dell’affetto e del sacrificio, il 
martirio. Il popolo li deificò, diteli santi o eroi; e 
rammenta, non ciò che noi, ma i freddi inglesi fe- 
cero a Garibaldi. 

La bellezza della virtù è nuova prova al mio 
assunto. Pochi anni e sarà sciolto il gran problema 
base alla morale. Ampio sviluppo darà corso e sfogo 
alla civiltà. Sarà tolto il dubbio ch’è paralisi sociale. 
Sorgerà l’unità della scienza, coronamento al grande 
lavoro del genio, all’ opera suprema dello spirito e 
del Bene 

Mazzini ne’ suoi ultimi volumi in cui trabocca 
tanta vita e calore, ma, per la morbosa distrazione 
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politica e inetta educazione d’ oggidì poco letti e 
quasi ignorati, oltre a mostrare com’ ei fu calun- 
niato e franteso, e come puro di mente e di con- 
dotta, sebbene talvolta utopista, à intuizione sì sana 
e pronta nella fdosofia morale, che vai per molti e 
lunghi volumi de’ vecchi moralisti. 

Egli assevera prova di spirito il libero arbitrio 
che sebben circoscritto non tralascia di esser tale. 
Ed ove più insiste è Targomenlo, non recato dagli 
antichi, o almeno non definito, cioè la coscienza del- 
V io. Insuperabile scoglio a materialisti ! 

E Guerrazzi che tanto travagliò la mente nel 
dubbio, frutto di lunga, acuta, preziosa meditazione 
nel suo Scrittore italiano (1) concluse argutissimo : 
La corruzione de’ sacerdoti aver generato la rea- 
zione dello scetticismo. A vendetta primi i tedeschi 
scrittori prendendo le cose più daU’alto, negarono 
Dio addirittura. Ma se difficile concepire l’ idea di 
Dio, troppo più difficile quella dell’ateismo, appunto 
perchè 1’ uomo non avendo facoltà , per quanto 
astragga, perdere di vista i sensi non può, donde 
in lui derivano nozioni e idee, e non potrà mai 
concepire fattura senza fattore 1 Bello quanto sem- 
plice ragionare ! I filosofi argomentano su cose fat- 
tibili, non sulle impossibili, ed impossibile svellere 
dai popoli r idea di Dio. Per quanto farai nulla ot- 
terrai. Invece di una inutile, ei prosegue, e forse 
empia battaglia, liberate la fede dalla superstiziosa 
caligine di chi per bassi fini la oscurò e adoperate 

t 

(1) Ristampalo dal Guigoni, Milano, 1862. 

17 
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sì che splenda archetipo di verità e giustizia. È 
questo massimo fra gli assunti del letterato italiano. 
Molle le male piante che s’abbarbicano intorno alla 
religione, prima indifferenza, superstizione, ateismo, 
empietà. Ma quale istituto, comunque d’origine san- 
tissimo, non partorì nelle mani dell’uomo immani 
errori? 

E qui occorrono maggiori gli abusi perchè re- 
ligione, sì nella vita de’ popoli che dello individuo, 
tenga parte primaria. Certo comprendere l’ente nella 
sostanza e negli attributi non possiamo. Le facoltà 
nostre sono corte a tanto, meglio che ciò fosse al- 
trimenti, ma il filosofo non nasce a tribolare nel 
desiderio di cose vane, ma a trarre il maggior pro- 
fitto dalla condizione in che ci pose natura. A Dio 
assegninsi pure attributi quali a noi paion grandi 
e sopratutto buoni; non improbabile che i posteri 
li trovino insufficienti; spetterà loro accomodarsi lo 
stadio che anno a percorrere. Cristo schiaccia l’olimpo 
rigenera l’ umanità, non vuol vittime umane, vuol 
gli uomini tutti fratelli, fulmina ogni maniera di ti- 
rannie, prorompe una luce non di voluttà come Mao- 
metto, e gli antichi, ma d’ intelligenza e d’ infinito 
amore, facendo l’ amore di sè misura all’ amor dei 
fratelli. Voi vedete di più non si poteva fare ! Mac- 
chiavelli, che in politica fu sì positivo, non dubita 
affermare t popoli senza il fondamento della religione 
è forza rovinino. Leggi i più chiari argomenti nei 
Discorsi sulle Deche di Livio, e più di tutti ci con- 
vince mostrando che sciolto ogni ritegno sotto la 
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sequela delle sventure, sarebbe la Repubblica pe- 
rita, se non era Scipione che costrinse col ferro 
alla mano le poche legioni superstiti a giurare di 
non deporre, che con la vita la spada. Certo se 
l’umanità ebbe mille tiranni, senza l’ idea di Dio che 
premia e castiga, ella ne avrebbe dieci volte tanti ! 

Popoli senza fede, prosegue, uragano di venti 
scatenali, terribile più quanto maglio stia nelle mani 
loro il reggimento, o si governino a democrazia. 
Chi insegnerà a popoli co’ diritti i doveri se la re- 
ligione noi potesse ? Chi vorrà nel di della ven- 
detta persuaderli al perdono ? Badisi a questo : 
l’opera criminosa dell’uomo pria che delitto fu pec- 
cato; e queato prevenire non può la legge ma solo 
una norma morale, chiara precisa, e questa non può 
essere che nella fede. La società consegna il col- 
pevole alla legge perchè lo punisca non perchè lo 
educhi. 

V’ à chi di Dio dubita, v’ à qualche miope che 
lo nega, ma tutti lo sentono!.... Una cosa è Cristo, 
altra i preti, così vero che il Vangelo di Gesù senza* 
le chiose di mons. Martini, Roma registra tra i libri 
proibiti come sè Cristo che predicò alle turbe e fece 
sua delizia i poveri di spirito e garrì coloro che im- 
pedivano i pargoli lo accostassero e scelse fra uo- 
mini volgari gli apostoli, avesse mestieri commento 
ad essere inteso.... Ned egli insegna codardia (come 
alcuni vorrebbero) o costanza nel patire, soltanto 
amore ei predica, e ricambio d’amore; fratelli siamo, 
ma a patto che niuno pretenda b parte di Caino. 
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Butta in faccia al corruttore SI’ arnese della cor- 
ruttela, e vivi la vita deH’anima eh’ è la giusta li- 
bertà. 

I materialisti affermano l’eternità della materia 
e delle forze cosmiche, e sia. A noi preme il de- 
stino dell'uomo non quello della materia. Affermano 
il cerehro essere impulso primitivo, non organo al 
pensiero, come se il braccio mosso fosse egli motore 
e non siromento. Le forze, o l’anima, accidentale 
combinazione della materia!.. Sciolti gli organismi 
svanire ogni forza, morire quindi l’anima I 

Pleonasmo resistenza dell’Ente, sì come crea- 
tore, che conservatore. Sin da quando Petrarca con- 
futava lo scettico A\errOv'., quegli risuscitò l’ antica 
grave sentenza : la materia non poter essere eterna, 
appunto perche materia. 

Di contro all’unico argomento de’ materialisti, 
che natura non perisce, ma solo trasformasi, non 
può dedursi l’eternità della materia. Perchè tal fatto 
mosliu che ora- non si distrugge, ma non prova 
• eh' essa abbia sempre esistito, e non possa annien- 
tarsi quandochesia. Più, se la materia nelle bilancie 
del chimico, appare sempre la stessa, comunque 
trasformata, tal fatto ò tenue troppo e limitato sulla 
superficie di un infinitesimo della creazione. 0 ma- 
terialisti, misuraste e pesaste la materia dei mondi? 
Le forze cosmiche agiscono sempre ciecamente, 
identicamente, affatto prive d’intelligenza e libertà; 
quindi i fenomeni loro sempre identici. Nè prova la 
loro eternità, ma solo che materia e forze stando 
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soggette ad una legge, non ponno avere in sò ra- 
gione sudìciente d’esistere. 

Il cervello ò il centro ove convergono le im- 
pressioni tutte, e donde 1’ anima trasmette i moti 
della propria volontà aU’organismo. Ivi l’essere sta 
tenendo in sua mano le redini degli ofgani. Talché 
malato il cervello, o leso, turbansi le impressioni, 
il che è ben lungi dal provare che il cervello sia il 
senziente, il pensante e volente; così come troncando 
le redini nella nàano dell’auriga, ei non più modera‘e 
regge. Ma niuno dirà che le redini sieno intelli- 
genti e volenti. 

Non può essere l’anima una fortuita combina- 
zione di forze materiali, perchè cieche^ ed inerii non 
ponno agire che in determinato modo, colla più 
costante identità. L’anima invece è sensiva e libera, 
quindi superiore ad accidentale aggregato. 

Quindi nessuna ragione perchè debba morire 
col corpo. Anzi la sua semplicità, e il fatto stesso 
asserito da materialisti, che sin la materia non 
muore, lo prova. 

Qual stupendo assurdo invero ammettere mate"- 
ria immortale ed anima che muore ! L’uomo creato 
0 derivato dalla pura materia, il concetto, l’idea, le 
nobili aspirazioni, la passione del bene, l’eroismo, 
tuttociò sarà creato dalla materia? Qual inconcepi- 
bile stupidità! 

Necessaria quindi resistenza di un Ente, qual 
creatore di materia e forza, non aventi in loro la 
ragione dell’essere! Fattore d’anime senzienti, pen- 
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santi, volenti, ma pur finite, e senza propria causa 
d’esistere. Conservatore di forze dipendenti, non 
assolute. 

A lui condurci direttamente coscienza e ragione, 
pei logici principii di casualità. 

Quando il genio umano avrà raggiunta la so- 
spirata unità della scienza sorgerà nuovo, quasi ma- 
tematica, prova dell’ente. 

Ora chiedo ai pensatori come credere che l’idea* 
nécessaria donde emanò tanta varietà e potenza di 
esseri animati e inanimati (più di ventidue milioni 
di globi celesti numerati sin oggi) abbia lanciato 
l’uomo nella vita e nella coscienza dell’/o, coll’istinto 
tenace della . felicità, col ribrezzo alla morte, solo 
per concedergli pochi anni di una vita sì limitata, 
breve, ed affannosa? 

Ciò ripugna ad ogni raziocinio. 

Materialisti, siate sodi pensatori I II sopranatura 
è una forza maggiore, cui bisogna cedere; ma la 
logica non vien meno a chi voglia lealmente usarne. 

Signor Bùchner, voi avete galvanizzato un vec- 
chio cadavere, a danno gravissimo della civiltà I 

Vorreste risuscitare il decrepito e ruinoso ci- 
nismo di Diogene? 

Risponda per me V. Hugo: jwm comprendo l’uomo, 
nè il pnnjresso qual fine, senza le due forze, credere 
ed amare; l’ideale è il tipo, è Dio. 

Ma v’à di più. I materialisti ora assunsero un 
carattere politico; sono i rossi malcontenti, anarchi- 
sti in morale, lo sono in politica. È logico I ma di 
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loro informino gli orrendi macelli che per tre dì 
mutarono Parigi in campo di battaglia nel giugno 48; 
ed i notissimi trofei de’comunardi del 7i !.. I primi 
produssero il ventenne assolutismo napoleonico, i 
secondi l’attuale. Materialismo è società selvaggia! 
l’idea del dovere spenta, i vincoli tutti, matrimonio 
paternità distrutti. Egoismo interesse, tirannia del 
più forte, ogni vizio trionfante, sino l’ idea della 
virtù inutile, dacché non avrebbe ragione alcuna. 

Perciò virtù, parola vana, da che materialismo 
non è che animalità. Se utile, uccidere il padre, il 
fratello si faccia, perchè in nome di qual principio 
vietarlo ? Se non v’è anima I se non v’ò Dio ! unica 
regola : l’ egoismo.. Ecco il frutto di tal scuola te- 
desca, che però non à alcun genio, alcun sommo 
che la sostenga. 

V. Hugo che per un istante parve dubbioso, col 
potente ingegno nè misurò tosto l’abisso, e pro- 
clamò alto e pronto la spiritualità; come fecero 
Renan, Michelet, Mazzini, Guerrazzi ecc. 

Confutatori in gran copia italiani e Stranieri. Ed 
ultimo l’illustre prof. Janet vi die’ suprema battaglia. 
Sostenitori sono ingegni angolosi, sofisti, ambiziosi 
di sorgere a capi-scuola, strombonando al popolo 
le ghiotte teorie comuniste, a smania di popolarità, 
a fomento di sovversione. 

E da simili farneticanti boreali mossero le più 
matte e assurde teorie ; magnetismo profetico, spi- 
ritismo, tavoli ed ombre parlanti, sciocchi se illusi; 
ciarlatani, e peggio truffatori. 
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Strano fattoi In tali cervelli malati è il gesui- 
tismo, mi si conceda il vocabolo, onde pusillanimi a 
franca confessione quando accusati, scusansi come 
colpevoli, e avvolgono la scusa di sofismi; e come 
un di loro protestò ch’ei non intese affermare l’atei- 
. smo, ma solo lasciare impregiudicata la tesi; altri 
dichiara di ciò non voler ragionare. Temono l’ac- 
cusa perchè sentono il falso, l’enorme responsabi- 
lità, la colpa. Segno che non è vera, la lor convin- 
zione. 

E qui pongo alcuni profondi pensieri sulla spi- 
ritualità che devo all’ amicizia, quanto antica tanto 
leale, di quell’ uomo raro a cui 1’ epiteto di vene- 
rabile è fatto popolare come le sue virtù. 

1. Spiritualità è attività. Se ciascun ente si 

movesse e s’ immutasse da sè senza l’ intervento 

* 

d’ intelligenza spirituale veruna, allora ciascun ente, 

ciascun atomo sarebbe un ente necessario. 

* 

2. Se fosse materiale la forza operante in noi, 
ne verrebbe che mosso il nostro corpo in una di- 
rezione, non si potrebbe senza alterazione del si- 
stema volgerlo a movimento contrario. 

' 3. Se spirito non ci fosse, mai le voci materiali 
anima e spirito, sarebbero giunte a significare cosa 
non materiale. 

4. La distinzione de’moti volontari dagli involon- 
tari, non si farebbe se moto volontario non ci fosse. 

5. Se nel volere l’ anima è attiva, differisce 
essenzialmente dal corpo che nello stesso volere 
dovrebb’ essere insieme attivo e passivo. 
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6. Air argomento dedotto dalla semplicità del 
pensiero, potrebbe il sensista rispondere che il giu- 
dizio non consiste in tre idee simultanee, ma nel- 
l’impulso di due fibre sopra una terza. Questa obie- 
zione svanisce ove si consideri l’ uomo nell’ atto 
del volere; che allora in lui è certamente simulta- 
neità di concetto, sicché ha in sè, e il sentimento 
del volere, e l’ idea della cosa voluta. 

7. Ridotta la questione al vocabolo spiritualità, 
immiserisce, dite attività, e avrete tutt’ insieme di- 
mostrata resistenza d’uno spirito libero, immortale 
perchè libero, e come libero, bene o mal meritante 
co’ propri movimenti. 

8. La mente umana ama tanto i paragoni per- 
chè in ogni cosa tende al semplice ed all’ uno. 

9. Modello al sensibile è il mondo spirituale. 

10. I sensisti credono procedere per analisi, 
quando pongono ad arbitrio una legge ch’ànno già 
stabilito esser l’ unica vera. I loro ragionamenti 
sono continua petizione di principio. 

11. A certi filosofi di nuovo genere bastava 
sentir parlare di spirito, d’ ispirazione, per gridare 
ai mistici, ma se qualche caritatevole persona fa- 
<;esse loro intendere che que’ modi poteano non 
contradire punto alle lor idee predilette, ed ei s’ab- 
bonivano, ammirando l’ingegno del nuovo profeta. 
Gente che crederebbe ogni fiaba, se insegnata da 
uomo avveduto a scansare certe parole e ripetere 
tante altre a sproposito, e con affettazione che alle 
menti rètte, è sospetta o uggiosa. 
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12. Gli uomini materiali son buoni a qualcosa 
in quanto si brigano di menome 'proprietà della 
materia, delle quali gli uomini credenti insegnano 
a fare grandi usi. Gl’ increduli sono gl’ iloti volon* 
tarii nella società degli spiriti. 

13. Il pensiero non è (digestione; ma la dige- 
stione è un’immagine materiale dell’opera del pen- 
siero. ' 

14. Il pensiero non è T essenza .dello spirito, 
ma sì bene l’azione essenziale. 

16. Pei materialisti fra Nerone, un leone, Sci- 
pione, e uno scorpione non ci cor nulla. 

16. Chi col Broussais confidasse di trovare nel 
cervello il pensiero, sarebbe simile a quel retore 
che nell’ analisi delle sillabe componenti un verso, 
volesse scoprire la sorgente dell’ispirazione poetica. 

17. Il senso è quaggiù necessario strumento 
all’ intelligenza, ma il canale che porta l’umore chi 
vorrà mai confonderlo colla virtù vegetante? 

18. Coloro, che dall’ esserci stati de’ selvaggi, . 
che sapevano contare non più là del numero tre, 
argomentano non so che contrario alla spiritualità, 
son gli stessi che tutte le idee affermano venire 
da’ sensi. E perchè dunque, se le dita son cinque, 
vedendo ad ogni istante le proprie dita, que’ sel- 
vaggi non giunsero a contare cinque? 

19. Il Tracy, l’ idea dell’ esistenza de’ corpi 
esterni deduce dal contrasto della volontà nostra, 
di moversi colle resistenze che a quella s’oppongono. 
Egli che tutto riduce a sensazione, comincia col 
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far dipendere l’idea del corpo da un’opposizione, 
tra le cose esterne, e la nostra volontà, tra la 
parte passiva dell’ uomo e l’ attiva. 

20. I sensisti, invece di togliere allo spirito le 
sue qualità, danno alla materia alcune qualità dello 
spirito. 

21. Tutti gli enti eh’ àn parti, son enti parecchi. 
L’ idea di semplicità è necessaria all’ idea d’ unità. 
La moltiplicità dei corpi, e 1’ essere loro composto 
ci è dato (tra gli altri fini) a svolgere per una serie 
progressiva di prove, la nostra spirituale unità. 

22. Quel che noi sentiamo nel co^o, è un com- 
plesso di qualità, nulla più; ciò che tiene raccolte 
e sostenta esse qualità, noi veggiamo. Sgombrisi 
il corpo di tutte le sue qualità: che ne resta? La 
materia ne resta; vale a dire, il complesso delle 
qualità disgombrate. Giova dunque porre a sostegno 
di queste una forza, che materiale non sia. 

- 23. 11 Boscovich à dimostrata rara potenza d’in- 

gegno, sostituendo alla materia le forze che la gp- 
vernano. 

24. La solidità de’ corpi è resistenza all’attività 
nostra, cioè prova oggettiva, essere T uomo ente 
attivo insieme e passivo. E la solidità à inseparabile 
r idea d’ unità. Ónde i latini dicevan solido per in- 
tero. E la fisica e la metafìsica e la morale illuslransi 
in questa idea. 

25. Giorno verrà, che i corpi riducendo a cifre, 
li denoteremo dal grado dell’impressione ch’e’fanno. 
La teoria atomistica è preludio di quel che dico. 
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26. Le cose che noi vediamo corpi, altre in- 
telligenze le possono veder come spiriti. Questo 
segue anco nell’ ordine delle intelligenze umane. 
Quindi la mitologia, la poesia, la superstizione e 
r idealismo. 

27. Tutto è organico forse nel mondo ; e i corpi 
animati si compongono d’altri, animati di vita men 
viva. 

28. I dotti di scienze corporee si perdono nelle 
particolarità (1) ; e perciò appunto son poco feconde 
le applicazioni eh’ ei fanno della scienza alla vita. 

29. La costanza delle leggi che reggono i corpi 
è aiuto dato'' all’ umana debolezza. La ricorrenza 
de’ medesimi fatti è più frequente alle generazioni 
ed alle specie che son meno innanzi nel vero. E la 
perfettibilità umana consiste nel potere abbracciare 
in un concetto, fatti lontani di spazio e di tempo. 
E dicendo fatto, intendo anche idea, fatto massimo. 

30. Le verità universali per le cose visibili, si 
manifestano, quasi per simboli. La materia è la 
lettera del libro divino. 

31. Dall’uso emblematico e parabolico che fa 
la Scrittura delle cose corporee, deduconsi nuove 
analogie intime tra gli oggetti. 

32. Ogni particella della materia comunica col 
tutto, e il tutto con ciascuna. Dedurre di qui nuove 
induzioni concernenti la fisica, la metafisica, la teo- 
logia, la poesia, e T altre arti belle. 


(1) È questo il vero e più profondo errore de’ materialisti. 
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33. Verrà forse tempo che tutte le scienze na- 
turali ridurrannosi a matematica. E allora, se ci 
aggiungi la fede, saremo più poeti che mai. 

34. Ciascun corpo, ciascuna qualità dei corpi, 
dee avere uno o più effetti spirituali, più special- 
mente a lei proprii. Questo pensiero darebbe una 
scienza nuova. 

33. L’opera dell’uomo sulla natura e sull’uomo 
è creazione insieme e dissoluzione. La dissoluzione 
operata, prepara materia a nuove creazioni. 

Vedemmo come Foscolo e Leopardi fossero 
spiritualisti e ciò che più prova tutti i sommi pen- 
satori antichi e moderni d’ogni nazione; gli oppo- 
nenti non sono che rare eccezioni e mediocrità; 
eccezioni che confermano la regola, naediocrità che 
son miopie. 

XI. 


lietteratura. 

manzoul. Cantù. Guerrazsi. Tommaseo. 
Prati. AleardI. eee. 


•Stile ò.ben più che veste, ò luce e carne al 
pensiero. 

Audace e acuto colpire l’ idea, costringere e 
soggiogar la parola (costringere verba), lampo e ful- 
mine : ecco l’arte vera. 

Potente e penetrante lo stile; apice la ben me- 
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ditata semplicità, dacché l’ improvviso è anemia, 
come l’affettazione, anchilosi. Ove l’arte trasmodi, 
scende a mestiere : bello è un punto algebrico, là 
il mediocre, qua l’abisso. Le squisitezze estetiche 
avviva con voli temperati e sicuri. Un soffio ani- 
matore arde e crolla quell’ ultima diga, offa ai pe- 
danti, catena ai giovani, tormento alle scuole ; per- 
chè bellezza è specchio delle libere armonie mon- • 
diali e, araldo dell’ infinito, tutte amorosamente ab- 
braccia, colora, illumina. 

L’ultima parola dell’arte è quella gracile lingua 
di foco, che ondeggia poetando inavvertita dai più. 

La sfolgorante misticità, da maestra mano lam- 
peggiata, è corona al bello, si completa nell’inde- 
terminato, pressente e tocca il perfetto, ch’ò Tinfinito. 
Mistica nube, ove 1’ arte sposa l’ idea, ed il genio 
sfavilla. 

Affetto sempre, passione talvolta, velocità spon- 
tanea, leggiadria di forme divulgheranno la scienza 
vera, carità del pensiero. L’ ideale cristiano, vinte 
le ghiacciaie dell’ateismo, rifiorirà nelle immortali 
fatture deH’arie scientifica e cormentale. 

Nè credo materializzare l’idea (solo a, vivace 
paragone concessa), asserendo il diletto nel leggere 
come ghiotta e salubre vivanda, che lasciata incre- 
sce ed ami ripetere, sicché rigustando il piacere 
trovi nuove non pensate e più riposte bellezze (com’è 
sopratutto di Dante). E le care pagine affidi alla 
memoria, e nei penetrali dell’anima per tutta la vita, 
come sacro ricordo di amico diletto, le consacri. 
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Ma il genio ov’ è ? 

L’ aquile dal guardd lincèo, dai (1) slanci su- 
blimi, ove sono ? Comunardi delle lettere e guasta- 
tori ve n’ ha di molti, ma l’ Omero ed il Tacito del- 
r italica epopea, che in cinque lustri fe’ il lavoro di 
secoli, trenta battaglie, l’Italia una, Roma a capo, 
il prete-re spento, nazionalità, indipendenza, libertà, 
rispetto straniero, gelosia di nostra alleanza; a tutti 
questi portenti chi darà vita e parola? 

Ora noi, poverissimi in lettere, non abbiamo 
forse che due nomi europei, Manzoni e Cantò. Duole 
dirlo, ma giova: niun altro ha i dieci idiomi, nei 
quali escono contemporanei i libri di Hugo, Michelet, 
Dumas, ecc. 

E nella scienza niun grande, e tranne Santini, 
Secchi, Schiaparelli, spettabili, non 1’ hanno com- 
pleta, come Volta che fu l’ultimo. 

Guerrazzi, primo tra’ lirici, ammanì con libera 
penna maestra, storie nostre. U Assedio di Firenze è 
una vittoria campale, forse l’unico scritto all’altezza 
del grande rivolgimento, eh’ ei poetizzò, a priori, 
con tale inaspettata potenza da credere manìa- l’en- 
tusiasrao febbrile onde la gioventù italiana s’accese 
nella virtù di quelle roventi pagine. Era un avveni- 
mento felice a chi potea possederle. 


(1) Ecco qui, un qualunque maeslruccolo dirà, il dài in- 
vece del durissimo dagli, secondo il pedante e spesso illogico 
Porrctli, è solecismo. Ma oltrecchè più autori l’ usano, i to- 
scani, legislatori d’eufonia, sempre l’usarono. 
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Ma durata sì gloriosa battaglia, e compiuta la 
vittoria, l’autore non curò, o non volle proseguire 
colle fisiologie intime, tanto opportune a sanare le 
cancrene sociali. 

Tommasèo, anima antica d’affetti fermi e sereni, 
perchè purificati dalla rara e chiaroveggente virtù 
la vera modestia; penna crogiolata e impreziosita da 
nativa vigorìa schietta, ingenua, perchè profonda e di 
slava fierezza repubblicana, non predilesse gli scritti 
più facili al popolo, ei che per cuore e mente potea 
dettare pagine sì care e facili come le manzoniane, 
corrette daH’attualità e da più esplicito patriottismo. 

Dolore a noi- sì bisognosi di utili ed alti pro- 
satori, cui solo spetta educare ; e niun meglio di 
lui che vigila paterno, instancabile, al vero bene del 
popolo, parola che a tanti 

. . . . empie Iti borea, a pochi il cuore. 

Prati, poeta-nato, fantasia ricca, orientale, ango- 
losa, a tratti ariosteschi. Forse potea essere l’Omero 
della rivoluzione. 

Aleardi, il più simpatico dei cantori, sposò le ve- 
neri più fiorite alla musa più gentile, soave, toc- 
cante ; velocita al cuore come cosa sua. Ha il ri- 
spettoso pudore d’una vergine, l’ ideale più alto della 
patria, dell’amore, della fede. Egli è, come Manzoni, 
di que’pochi scrittori che, sacerdoti del vero, com- 
piono la grande missione di migliorare consolando. 

0 Mameli, o Nievo ! Il feroce martirio della 
patria vi ha spento col cuore i bei canti accesi e 
pensati nelle sacre battaglie ! 
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Sinché r idea politica non sia temperata a se- 
vera armonia, sinché l’ equanimità non sia il suo 
clima, la nuova età letteraria non sarà avviata né 
prospera. La tiranna politica, dea insaziabile, spostò, 
corruppe i più polenti ingegni. Vedi un Bonghi pos- 
sente in filosofia, estenuarsi nel diario, che logora, 
sfibra e, spesso uccide, qualunque fortissimo; nulla 
0 poco lasciando dietro a sé, dopo lotte mortali. 
Parimenti Petrucelli, Fortis, ecc., nati alle forme 
drammatiche. Il diario può acuire, e spoltrire i gio- 
vani, ma qual professione, snerva il genio e nella 
quotidiana battaglia lo spezza. 

Il povero scrittore schiacciato ognidì, sotto le 
sbarre dei torchi, e minacciato- da ciò che vantasi 
l’opinione pubblica, (spesso non altro che una voce 
faziosa, perché anche dal basso sorgono le livree, 
e freme la nemesi piazzaiola) il giornalista dee in- 
chinarsi 0 battersi. Mentre lo storico sta in aere 
puro, indipendente, e ripulsa ogni servitù, da qual 
parte essa mova. 

Società convulsa, intollerante, babelica d’idee 
fantastiche; esagerato scetticismo, poi idolatrie su- 
perstiziose e fiducie puerili in un uomo, in una cosa : 
specie di bigottismo sociale che ritarda il progresso. 
Ogni crocchio, una consorteria; chi ammira Gari- 
baldi é comunfsta; chi non può chetarsi all’ imbe- 
cillità dell’ateismo e credersi disceso dalle bestie é 
un affigliato dei Reverendi. 

E nel vorticoso arruffio le muse tacciono, o 
fanno inni anche a Satana, e scosse di turibolo al- 

18 
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l’orgie della materia senziente, e degli eroi demoli- 
tori ; mentre le oneste coscienze s’accasciano disgu- 
state 0 impaurite. 

Le teste bollono e girano come arcolai, e pre- 
sto udremo che 

Massoni c giacobini 
Son paolotti e vicenzini. 


XII. 

nifornia, stampa, lingaa, stile. 

Il prosperare delle lettere è quello dei popoli. 

Il febbricitante folleggia, sforma, è allucinato; la 
parola dell’uomo sano ò facilmente sana. La fisio- 
logia ama la logica, la patologia si riverbera nel 
pensiero. 

L’Italia che due volte compì la riforma dell’arte, 
e parea destinata a precorrere alle nazioni, ora è 
indietro, e cominciò la grama limosina del genio 
Straniero. Ciò insegna che le grandi rivendica- ’ 
zioni storiche son giustizia e legge. -Dacché il ge- 
nio ò libero cosmopolita , nessun popolo deve 
vantarne il monopolio; presto o tardi sarà punito; 
ciò che fece scontare, sconterà. 

I barbari che misero a brani lo impero di 
Roma, e la Prussia che tracollò quello di Francia, 
nella storia de’ popoli, .hanno identica significazione. 
Sono immani rappresaglie, benefici incrociamenti 
del genio, solenne avviso alla incorreggibile razza 
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latina, che lorda d’orgogli insensati; dorme troppo 
spesso sugli allori carpiti per fisiche fortune, o pre- 
potenti conquiste, obliando la virtù del contenersi, 
esser maggiore del vincere, e l’antica sentenza: Dio 
ti à dato il genio, rendigli la virtù. 

Il volgo de’ riformisti crede innovare distrug- 
gendo, negando, alleviando il dovere, mentre tutti 
i novatori affermarono moltiplicando i doveri. Li- 
curgo, Pitagora, Socrate, Cristo, persino Maometto, 
l’a\“\^eduto e profondo ciarlatano, li raddoppiò. 

Noi non abbiamo che la scienza delle specie, 
comincia appena lo studio delle qualità e quello 
delle relit/.ioni, eh’ è il midollo della scienza. Fu 
detto ogni novità esser cosa antica. E in vero ac- 
costa ogni oggetto agli altri, qualità a qualità; il 
segreto dello scoprire ò raffrontare. Siamo all’ado- 
lescenza della civiltà, viviamo in tempo d’analisi, e 
le lingue ne risentono il danno. 

Quando avremo accertate le parole, che i no- 
stri padri leggevano senza valutarne il senso, ma 
spesso divinandolo, potremo spogliando la logora 
veste prosaica, camminar sicuri nei liberi campi 
del suono e dell’idea. 

Il pensiero nuovo, spremuto e concentrato, ri- 
condurrà 1’ disse, la figura, il simbolo. Colla fede 
tornerà la poesia, e con essa la vera libertà. L’uomo 
ancor bimbo, suda e stenta a raccogliere i primi 
rudimenti della scienza, ripete a fatica le prime for- 
mule delle grandi verità. Dal lavoro di venti secoli, 
pensa Timmane conquista futura. 
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E la stampa? 

La parola scritta trasse, agevolò, e perpetuò 
l’idea ; custode al pensiero, archivio al passato, fondo 
e luce ai futuri, ne centuplicò la potenza. 

Maggiore la forza, e maggiore l’abuso, com’ è 
natura dei grandi trovati. E quando cesserà questa 
brutal frenesia dello scandalo, che appesta la più 
bella delle libertà? Siamo noi tanto inesperti o tanto 
depravati da ignorare le virtù d’un popolo libero? 
La libertà non è licenza, la stampa non ò libello, vi- 
tupero, calunnia. Solo i corrotti ne godono. Che la 
stampa educhi, ravvii, corregga. 

Il pubblico abbandoni al meritato disprezzo i 
vituperati fogli, come fa gente matura e altera della 
propria dignità. Chi li cerca, come chi li scrive, è 
reo I Questo torrente di corruzioni; falsatori, brigan- 
taggio, truffatori, duello, suicidio, tutto che palesa 
guasto profondo, quanto durerà?.... 0 la spada, o 
la stampa, non vi è transazione : o Metternich o 
Cavour. 

Ma la lingua nostra lamenta e vuole brevità. I 
popoli vicini parlano più breve di noi. É progresso, 
^ù lento, come dissi, per le mille pastoie dell llalia 
in pillole. La plebe toscana col solo istinto di quella 
sua idiomatica potenza, ch’è fenomeno, indica i modi, 
più concisi. 

Ond’è più grazioso parlatore un contadino, di 
molti scrittori, che han nome. La lingua parlata 
scintilla di proprie bellezze, ricche, varie, vincendo 
sin la soavissima greca. Studiando e interrogando. 
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quei gentili, molte voci notai dolcissime, massime 
nei vezzeggiativi, nover’andone nella stessa voce 
perfino sei (1). 

Leopardi, legato ai classici, lodò ma non- seguì 
i liberi moti, e disse arguto; In Italia si fa più 
borilo delle cose imitate, che delle trovate. 

Condanna universale e giusta. 

XIII. 

Analogie flsichc e morali del genio. 

Esempi. 

Lo stile è l’uomo, ma io direi più : lo stile spec- 
chia e riverbera i tratti fisionomici. Ed è naturale 
■se lo stile è l’uomo. 

E in vero tu vedi dolcissime e care, e un po’ 
leccate forme, esattamente consone alle linee fac- 
ciali in ALEARDl. 

Ricca, frondosa, irrompente, araba espressione 
mista ad immiti e talvolta fosche movenze, temprate 
dal nativo impeto creatore in PRATI. 

Arguta bontà, cheta, fidente, serena, sicura, 
specchio d’ animo soddisfatto, padrone di sè, però 
incline a monotonia immune, dai lirici sobbalzi, dai 
pcosi tormenti della saffica febbre sollevante i poeti 
che sbrigliano e non frenano; guardo infantilmente 

(1) Per cs. Gagnola, cagnetta, cagnina, cagnolctta, eagno- 
lina (iloppio), cagnolettina (triplice). Parimenti: cavallo, scim. 
mia, fanciullo, ragazzo, ccc. Ed altri molti a più opportuno luogo. 
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sereno e però divino, che. t’ incontra desioso sor- 
riderti la cortese e pura comunione della virtù e 
deU’affeUo: É MANZONI. • 

Vivacità incessante, arguzie tremenda, occhio 
tagliente, serpentino, sfrenato ; ombrosità nervosa, 
sarcasmo in potenza rattenuta. Se non fosse cre- 
dente avrebbe somigliato a Voltaire. Forza straor- 
dinaria, di mente, più di memoria. Virtù fisica me- 
tallica, instancabile. Non bolle mai, perchè sempre 
a misurato calore. Genio insoddisfatto, insoddisfabile 
anco fosse re. Le linee dell’affetto paiono latenti; 
ma se la voce del sentimento’ e del dovere lo agita, 
io n’ ebbi prova, capace de’ più forti esempi, delle 
più generose virtù. Ecco CESARE CANTU‘. 

Tinta epatica che s’ incolora, pronta ad ogni 
alto senso, restìo al sorriso, eh’ è il lampo del volto 
e il più pronto riverbero dell’anima. Il far gentile 
e ingenuo dubita insidia, ed ama positiva e breve 
la parola Occhio bianco, freddo, fermo, scrutatore; 
lo usa spesso in luogo di voce, a rimprovero, lode, 
premio, comando, e, sfolgorante, a disprezzo. Linee 
tranquille per isforzo di dominio, non anco pieno, 
sulle più inclementi e riottose passioni. Onde tratti 
non quieti, e quasi sempre, benché liovemente, agi- 
tati ; però l’assieme non tutto simpatico. É MASSIMO 
D’ AZEGLIO, 1860, statista, pittore, poeta, soldato, che 
vivo misurò le parole, ma non l’opera, nè la vita; 
che senza vanti, nè garrule querimonie e preten- 
sioni ingenerose e spesso vergognose, tutto sè stesso 
consacrò e diede all’ Italia. 
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Faccia fina, incisiva, specchiante i dolori che 
paiono inutili a chi vede la civiltà nella materia, 
ed à sì grossa e grama la mente, da credere, su- 
premi beni, l’oro ed i diletti animaleschi. Dolori che 
riassumono le battaglie diuturne col già vinto scet- 
ticismo, le profonde voci dell’anima, i colloqui del 
genio, che crea e cimenta. Egli, alto cantor della 
patria incatenata e oppressa, non volle esserlo della 
patria una, libera, indipendente, e per di più vitto- 
riosa della secolar lotta a spegner quel drudo anti- 
cristiano della croce e la spada. Cantò quando op- 
pressa, tacque quando vittoriosa. Così GUERRAZZI, 
de’ lirici massimo. 

TOMMASEO, cantor deireffetto, lo personifica. 
Egli à volto antico, forte, facilmente adombrabile, 
perchè la più scrupolosa onestà è fatta in lui na- 
tura. Esprime spesso il conflitto del foco dalmatico 
che arroventò la fibra poco mansueta del batta- 
gliero Gerolamo, quando sfatto di carne e di forze, 
e nelle dure solitudini pur sentiva l’ incendio della 
creta e vedeva Forme lascive delle belle e godute 
danzatrici latine. L’urto di quel foco, Niccolò Ton> 
masèo à domato per abito di robusta virtù, am- 
morzando la lirica ne’ studii filologici, ond’ è primo 
in Italia. Profetico l’assieme suo. In lui vedi il.gran 
beneficio della fede, l’operosità del dovere, la carità 
paziente e continua che armonizza il suo volto, alla 
serenità dell’ animo guadagnato all’ assiduo lavoro. 
Sacrificio diuturno 1 corrugamenti sacri, ginnastica 
del pensiero, fatica ad un tempo e vittoria. 
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Il supremo armonista BELLINI, eh’ io conobbi 
e trattai, avea sì amorosa, e femminile soavità di 
linee, in tutto consona alla musicale potenza dei' 
suoi insuperabili concenti. 

Impronta varia e vivacissima, ROSSINI, in ogni 
atto, in ogni posa, un fare imperatorio ; una subita 
e franca parola, quasi dettata dall’alto ; un dominio 
di sè e delle cose, come appunto la musica sua 
varia, ed in tutto sovrana. 

E così sempre, ove qualche difetto non rompa 
Tarmonia delle forme. 

Nò v’ à stupore, dacché i legami del corpo e 
dello spirito, son tenaci e commisti, così da essere 
immedesimati e identificati. 

XIV. 

Arti c artisti. Musica. Rossini. Bellini. Do- 

nlzcttl. Mcyerbeer. Verdi. Wag^ner. 

Il più recente de’ scrittori estetici. Augusto 
Conti, notò sottile : chi restringe l’ idea del bello 
al visibile, e all’arte sola, nega la bellezza intellet- 
tiva, e la sua universalità, che abbraccia ogni or- 
dire ideale o reale, degli spiriti e dei corpi. Pari- 
menti nell’ordine del bene. 

Se l’arte devia, corrotta corrompe, se mente e 
cuore di chi la guida, non à affetti e coscienza, 
degni del fine. Sia interprete a rettitudine, comandi 
ammirazione, dote feconda del genio, senza cui niuno 
può farsi ammirare. Sia felice di amabile e delicata 
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eleganza, come di forte vigorìa. Rammenti esser 
indice d’avviamento civile, sfugga mollezze lascive^ 
e sposata a civili metri, intenda fine supremo la 
perfezione dell’uomo. 

L’arte ideografica sia come il fuoco di Vesta; 
coltivato, acceso, rispettato. Tratta fuori, come il 
sacro carro nei di delle battaglie e delle pompe,* 
festeggi il buono, il bello. 

Gemma dell’arti, musica, sovrana de’ suoni, ac- 
celeri il nobile impulso; e nelle maliarde armonie 
raccatti la via, e freni l’insensato divorzio che, per 
libidine di novità, vuol porsi tra le due gemelle. E 
noi gonfi delle passate glorie, colpevoli d’inerzia, ne 
eprdemmo il primato. Ed or ridotti all’ agonia , co- 
stretti siamo a tradurre melodrammi stranieri, e ciò 
che avrebbe fatto arrossire, treni’ anni or sono, la 
pentarchia italo-musicale (Rossini, Bellini, Donizzét- 
ti, Mercadante, Pacini) tradurre, dico,"colla dolcezza 
dell’idioma nostro, te irte scabrosità, come tanaglia 
soavi, della lirica tedesca! 

Chi non freme alle irresistibili melodie, ò cuor 
morto, anima disperata d’ogrìi bello. 

Fra sacerdoti di lei Rossini è il Dante. Sovra- 
namente scolpisce e colora, or tragico, omerico, 
biblico, drammatico, or comico, vario, primitivo. 
Rotti i vecchi legami, derisi i pedanti, lussureg- 
giante di ricchezza, ogni stile con novo, libero me- 
tro affrontò, capo scuola e maestro. 

Bellini originate, soavissimo, casto, fotografò 
l’amore e l’egloga. 
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Donizetti nell’ampia tavolozza, eclettico, veloce^ 
solenne, emulo a Rossini, se non fosse discepolo. 

Mercadante scientifico, classico, severo, origi- 
nale, se più potente in fantasia. 

Verdi, 'vero Michelangelo, coi suoi accenti me- 
lodici, rapitori, trascina, trasporta. Raggiante di 
• primitiva freschezza, le sue note sgorgate dall’intima 
fibra, s’ appigliano al cuore appassionate, roventi. 
Primo versò per 1’ aure dell’ agitata Italia l’ inno 
ribelle. . 

Non dà quartiere, bisogna piangere con lui 
perchè seppe trovare la chiave del cuore; e come 
Rossini è il re dell’armonia. Verdi è re del senti- 
mento. La cui vena, a bello studio, nella diuturna 
solitudine alimenta, e geloso la guarda dai contatti 
profani. Egli acuì, e approfondò il meccanismo me- 
lodico, e il nesso suo colla parola. Non avrebbe 
emuli se non fosse il gran Meyerbeer, che nella 
maschia profondità del sentimento e dell’ arte, la 
fecondò maravigli oso, instancabile. Ei, con Rossini, 
nel Guglielmo Teli, schiuse l’ epoca della riforma, 
e della così detta musica dell’ avvenire ; che come 
dello stile, può dirsi d’ogni arte ; ed è un’ escursione 
bizzarra del genio, una libera forma di più, fosse 
anco retriva, selvaggia, grottesca, ma pur sempre 
estensiva. 

Oggidì la musica non è solo la poesia dei suoni, 
ma del pensiero. Il suono dee tradurre e dipingere 
l’idea. 

Wagner è forse un immaginoso utopista, mar- 
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tire deila sete di novità; esagerò per passione, e 
sfrenata fantasia; ma è poeta e va rispettato. Pen- 
satore acuto, la sua parola è un sistema, trasmodò 
forse nel fatto, scivolò dall’aureo punto, la filosofia 
dell’arte, ove Meyerbeer avea sovranamente pog- 
giato. Perchè di qua è monotonia e guasto, di là 
frenesia e baroccume. 


XV. 

Pittura. Seoltura. architetti. 

Dorè. 

Dissi il genio nella sua escursione divina es- 
ser una continua battaglia contro l’ uggiosa me- 
diocrità, e contro il passato. 

Io considero e misuro l’arte figurata al con- 
cetto che dee avvivarla. La tavolozza raffronto allo 
stile. Tal criterio mi dà l’ idea chiara e giudico. Un 
edifizio, un gruppo, un quadro lo compendio e rias- 
sumo in pensiero, come fosse un poema ; la sintesi 
del disegno o dei colori, come lo stile e l’assieme. 

Se l’idea sorge nettamente armoneggiata,e suona 
la sua. parola (tutto è parola nell’ arte) allora senti 
fremere entro te, e un dolce brivido t’ avvisa che 
r arte à trionfato. Se la materia deturpa e soffoca 
il concetto, o, se questo non è, lo abbandono ai le- 
pidi rigattieri e volto via. 

Dopo la musica pongo pittura. 

Aspra confessione ma vera ! Dal secolo aureo 
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dell’arte italiana, da Raffaello, Michelangelo, Tiziano, 
Vinci, noi perdemmo la primazia; e la pittura non 
fu che un regresso più o meno lento. Quanto sorse 
di grande, non fu che riverbero di quei sommi; 
mentre i Murillo, i Rubens, i Poussin, poi i Corne- 
lius, i Delaroche, Kaulbach, Guè e il sommo Vernet 
segnavano 1’ apogeo dell’ arte fiior d’ Italia, prose- 
guendolo sin oggi. 

Sì noi abbiamo vigorosi pennelli, ed Ussi, Ma- 
latesta. Morelli, Induno, Pagliano, Molmenti, Zona, 
Hayez, lo provano, ma che monta, se committenti 
non v’ à ? 

Le rivolture, avverse, non alle teorie, che anzi 
le ritemprano, ma alla pratica, dal 48 in poi posero 
nella quasi miseria i dipintori nostri, costretti a 
stentare la vita, facendo ritratti. Mentre la statuaria, 
nudrita dalle memorie di tanti riformatori, eroi, 
martiri, che prima non poteansi onorare, ebbe copia 
di temi da svolgere, quasi in ogni città. 

La statuaria fu detta superiore alla pittura, per 
le maggiori difficoltà ed effetto più grandioso. Ma 
l’arduità, o le colossali proporzioni, non fanno l’arte 
vera. Consoliamoci: se il pennello fu vinto, non lo 
scalpello, che vive in supremazia. Se di grandiosi 
monumenti, come quelli a Parigi, Londra, Berlino, 
ecc., abbiamo pochezza, colpa 1’ assorbente politica 
e le mancate ricchezze; se dopo Canova i Bartolini, 
Tenerani, Duprò, Vela, Ferrari, Magni, ed altri di 
che abbiamo oggidì felice e straordinaria fecondità 
non poterono innalzare quei colossi che adornano 


Digitized by Googic 



— 285 - 

le grandi capitali, non monta. Che a lode continua^, 
gli stranieri recano fuori i nostri lavori. E vediamo 
come quest’ arte abbia raggiunto l’ apice e fiorisca 
bella di tutto lo splendore, ov’ ò il coronamento suo, 
e dove comincia la corruzione, se gli estetici non 
vegliano assidui. 

Così se perdemmo lo scettro della pittura e 
della musica, questo almeno è ancor nostro. 

L’architettura civile e domestica (da che la sa- 
cra è quasi spenta) è immiserita fra noi che tranne 
l’Arco della Pace, e la stupenda Galleria milanese, 
del fecondo c severo Mengoni, non altro abbiamo 
di _grai1tle in tutto un secolo. Dolorosa verità ove 
raffronti le antiche moli sacre e civili 3i Roma, 
Firenze, Venezia. Le vicende politiche, il tornaconto 
e le non laute ricchezze, tennero povera anche que- 
st’arte; la cui filosofia è meravigliosa quanto dif- 
ficile. Doloroso a noi eh’ ebbimo un Japelli d’orien- 
tale fantasia, e che abbiamo tante opere e quella 
montagna lavorata, vero poema di marmo, il Duo- 
mo milanese ! .. 

Linee slanciate e ritte, come il palazzo dei Dogi,, 
parlano la forte e severa vigoria antica, il sospet- 
toso dispotismo, carattere di quel popolo, indole di 
quel governo. 

Tratti curvi e pieghevoli, ricci accartocciati, l’o- 
rientale dolcezza ; espressione soave e quasi lasciva 
di molti palagi di Venezia. 

Rigide, gravi, cupe linee sepolcrali, cripte dei 
martiri; sotterranee, notturne, mistiche comunica- 
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zioni di cuori esulcerati e fidenti in queU’uUimo dei 
supremi conforti : l’ invocazione a Dio, e la prece dei 
morenti. Quell’aura abbrunala dalla morte, sacra 
per memorie, gioie, dolori, donde esce benedetta la 
cuna, il talamo, la tomba. Tutto questo compendio 
della vita, vedi parlalo, dalla bisanlina austerità, nella 
mole di San Marco. 

Air opposto tuttoché s’incurva, suona dolcezza, 
abbracciamento, voluttà. E l’architetto iipprimendo 
il carattere secondo gli usi, crea quella serie di ele- 
ganti agiatezze, eh’ è lo scoglio, come il merito del- 
l’arte, cioè armonia, opportunità, e nell’ unità, variate 
forme leggiadre. 

Dalndea di rozze capanne, alle case, ai palagi 
ascendendo a più elevato grado di civiltà, l’archi- 
tettura n’ è l’indice fedele. E i disegni 'formosi che 
adornano la casa, la città, sono l’esplicazione intima 
dei costumi, passioni, affetti, lor grado ed indole, e 
basterebbero a indovinare la storia e la fotografia 
di un popolo. 

Parlare d’arti figurative e non offrire un tri- 
buto d’ affetto e ammirazione a quali’ eccelso dise- 
gnatore, poeta, pittore Gustavo Dorè, parrebbe sco- 
noscenza, a chi apprezzò le arduità vinte nella stu- 
penda illustrazione della dantesca trilogia. E a chi 
ama Dante, cioè lutto il mondo civile, saluterà con- 
solato il suo più degno interprete. Poiché nessuno 
dei nostri, compreso Michelangelo, divinò i riposti 
e scabri subietti del Paradiso e del Purgatorio, tanto 
ideali e metafisici e quasi al tutto inafferrabili. 
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Era d’uopo indovinare per intendere, profondo 
intendere per scolpire e ideografare le sfuggevoli e 
nebulose fantasie del più immaginoso e mistico dei 
poeti, in un ciclo tutto fuori della nostra natura. 
Bisognava seguire il divino sonnambulo nel suo sogno 
di poeta, e a tanto nuove e strane apparizioni dar 
corpo e figurai I materialisti, che negano lo spirito, 
guardino e studino queste commoventi e stupende 
rappresentazioni della più audace ’ e sconfinata im- 
maginativa, e spieghino come la materia possa ideare 
tanta varietà e ampiezza di creazioni. 

Tutti gli altri illustratori di Dante non seppero 
che meschinamente e parzialmente rilevarlo, inter- 
pretarlo mai. 

Dorò osò sollevarsi sino a lui, ardì descrivere 
r indescrivibile. Maravigliosa identificazione del ge- 
nio descrittivo, coll’ inventivo. l’ Italia devegli 
un segno che attesti il sommo merito di lui, per- 
chè altri non ci apponga tardità o ingratezza. Tante 
accademie, sì restìe di pratica utilità, gl’ inviino una 
parola di ammirante riconoscenza, ed una medaglia 
ne sia documento. Sarà più nobile o razionale che 
non quella a Giulio Favre per aver difeso l’ Orsini I 

E pria di chiudere, rammenta il gran vero, che 
a fattore del bello è nemico implacabile lo scettismo, 
da che soffocando ammirazione e fede, ne spegne 
i due precipui elementi. 

0 lettore io vorrei che questo libro ti conso- 
lasse; ecco tutto il mio desiderio ed il mio orgoglio. 
Se ciò sarà, chiuderò lieto la mia vita, ed avrò no- 
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velia prova della verità de’principii da me pro- 
fessali, e qui ripetuti colla pertinacia della sin- 
cera e profonda convinzione. E qui come quasi 
codicillo rammento al popolo quel mio vecchio pro- 
verbio, 0 meglio assioma, guida perpetua a minore 
infelicità e anco a fortuna ; * La più vera furberia 
esser Voneslà, e - chi semina virtù raccoglier conten- 
tezza e fama. » 

Ed ora scorse tutte le ramificazioni di questo 
nobile e divino confortatore della vita, ripeto la fi- 
losofia del bello, prova evidente di spirito, perchè 
il tipo è in chi s’accende e commuove. Dio vive in 
queste sublimi emozioni ; infelice chi non le prova I 

Bello dunque è l’ideale, questo riverbero del- 
r ente. 

Riconsacrare il genio in vergini e splendide 
forme, e fecondarlo; sarà il lavoro della libertà e 
dell’ Italia rigenerata. 
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